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Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , 2 un faglietto di notizio politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno , rappresentanti le Mode dì Francia, o @ Ite lia, o dnglesi, con 
Ricami, Mvbilidi Parigi, Carrozze ecc. ecc. per il prerzo anticipato di fr. 15 oyi sei mesi, — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — Il solo giornale pe" fi sd Lega Una 
sola fate ogni sabbato per fr 9 — £ tutte le sole 76 incisioni per fr. 11. — L'originale incisione 
dì Vienna importa fr ar — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milamo due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc. non sì ricevono se non affrancati 


Chi non amasse continuare nell’ associazione è pregato rispe- 
dire sotto semplice fascia i giornali che per equivoco gli ven*s- 
sero inviati. 

Le associazioni per tutto il regno Lombardo-Veneto , e per 
gli Stati ereditarj della Monarchia, non si prendono altrimenti 
‘che presso i rispettivi Uflici di Posta, o presso la Spedizione 
generale delle gazzette in Milano. — In tutte le città e paesi 
dello Stato Pontificio si compiaceranno dirigere Je commissioni , 
lettere, gruppi e reclami alla Spedizione della Gazzeita in 
Bologna , ed in Roma le associazioni si prenderanno al solito 
presso il sig. Candido Angeloni, piazza delle Cornacchie, n. Go. 
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Quel pin che all’ impeto del gelid’Austro 
E al fragoroso imperversar dell’ onda, 
Va miserabile preda del pelago 

Lungi alla sponda : 

Quello è P immagine, diletto Delio , 

D’alma cui dan contrari affetti guerra : 
Sorge all’ instabile speme , poi rapido 
Il duol | atterra, 

Già infranto è PP albero , e rotta è l’ ancora , 

E cadute le vele, e aperto il fianco , 
E ’l nocchier misero piange di pallida 
Paura bianco. 
O amico! all animo da lunghi gemiti 
n Travagliato , e da segreti affanni 
Qual fia che prestino ristoro i gelidi 
«Ed ultim’ anni? 

Mira : la furia de’ flutti un vortice 
Apre già sotto al combattuto legno: 
Gala; si chiudono l’ onde, nè serbano 

Di lui pur segng 
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CenNI TEATRALI. 


Miano. La Zestale colta rinomata musica dello Spontini , 
e il Zipoo-Saeb, ballo istorico di Taglioni , diedero incomin- 
ciamento al corso delle rappresentazioni pel carnovale all’ I. R. 
teatro della Scala. — Chi ebbe occasione di applaudire la Ze- 
stale a Parigi, non .sa persuadersi come di tanto abbia perduto 
fra noi. lo, per me, senza poter contare sì bella ventura, par» 
mil poter disciogliere il quesito se {comincio dal notare che i 
Francesi plaudivano alla /estale innanzi essere trascinati dal 
gusto, quale ch’ esso siasi, che da gran tempo ci mena per 
tutt altra via; nè saprei ben predire se la estale. riprodotta 
ora ;m Parigi stesso vi potesse destare il primiero entusiasmo ; 
proseguirò notando che avendo noi gustati i pezzi migliori di 
questo classico componimento in un rinomato ballo dell’ incom- 
arabile Viganò, ed annicchiati in quel mirabile modo che f il- 
hunre Coreografo li avea, duriamo fatica a ‘decidere se piut- 
tosto fosse stata la musica scritta pel mimico lavoro, ed ora ri- 
prodotta sopra i versi del melodramma tragico, o se pure la 
cosa sia camminata com’ ella è infatti. — Non bastano certa- 
mente queste riflessioni, ed aggiungerò pur anco non essere pie- 
namente adatti ad un vastissimo recinto , quale è il nostro gran 
teatro, que’ melodiosi accordi, quei dilicati accompagnamenti, 
uelle finezze dell’ arte che sono frequentissimi nella. 'estale 
dello Spontini, e che sfuggono per } ampiezza del luogo al più 
sensibile orecchio. Dirò dippiù cHe l’ egregio maestro essendosi 
studiato di vestire ogni parola, anche nei lunghi recitativi, di 
una corrispondente espressione musicale, ed essendo per nostra 
sciagura i dar la razza di que’? sommi personaggi che sapeano 
con un solo istromentale recitativo interessare a segno da rima- 
nerne incantati, cessa quasi totalmente la magìa dell’ arte , e 
freddo , annojato e stucco rimane lo spettatore. Potrà forse in- 
colparsi di una certa monotonia , di una scarsezza di pensieri, 
e di un troppo secco genere la Z'estale dello Spontini, ma chi 
IP incolpa della mancanza di pezzi concertati parmi non s’'av- 
veda che ciò procede dal Libro, giacchè nel finale. del- 
I atto secondo, ove il concerto dellè voci accade, non potea 
meglio risplendere Ja maestria e il sapere dell’ autore. Dapo 
queste riflessioni parrebbe doversi conchiudere. che la Z'estale, | 
capo-lavoro di quel rinomato nostro italiano, non era nè è per 
ora da rappresentarsi alla Scala, e ciò senza punto scapitare 
del suo real merito e valore, nonlasciando per questo di infondere 
piacere e dilettare 1 aria e la gran scena nell’ atto secondo di 
Giulia ( Mad. Ferron ), in molta parte il susseguente duetto fra 
questa e Licinio ( Vinter ), e quindi il terzetto fra ì nominati e 
? co Bonoldi). Alla signora Garcia venne affidata la parte di 
ME Gtan!V estale e la sostiene con molto interessamento, benchè 
j/©xSînon sia nna delle principali — La Ferron 5’ ebbe quegli ap- 
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plausi che le erano dovuti. Vinter non ha molto acquistato da 
che ci ha lasciati, e Bonoldi prosiegue intanto la sua buona carriera, 

Se è vero che il popolo Romano vestiva siccome ce lo pre- 
senta l° impresario, è certo che il Giornale di mode non esisteva 
a que’ tempi; e meglio sarebbe non esistesse neppure adesso 
(risponde l’ impresario) chè non mì avrei questa osservazione. 

Ora prenderemo a ragionare del ballo incominciando a lo- 
darne invece gli abiti e la magnificenza delle decorazioni, opera 
del celebre Sanquirico. Questa è una lode che non può contrastarsi, 
ed è forse la sola di cui sia meritevole la produzione del signor 
Taglioni. Anche dal lato del macchinismo , de’ fuochi , delle 
bombe , dei cavalli a galoppo e delle zuffe, il ballo ha qualche 
pregio, ma è un pregio molto limitato per il nostro sig. T'a- 
glioni. Fuori che investire il conosciuto Molinari d’ ira, di furia 
e di vendetta, il compositore non ha saputo trarre profitto nè 
dalla impareggiabile Pallerini, nè da Bocci, nè da Ramacini, nè 
dall’ allieve, né da quant’ altri mai formarono mai sempre e po» 
trebbero ancora formare il lustro di queste nostre lodatissime 
scene. Ma il Taglioni volea forse riserbare a sè stesso una 
parte interessante, e infatti egli, qual principe ereditario del trono 
di Candy, sotto il nome di Dali Moem , alleato di Tippoo e 
promesso sposo di Azeima sorella di Tippoo , compare in iscena 
su di un’ aurea barella, senza gran cerimonie si pone a Jato di 
Tippoo, poco dopo viene invitato alla danza , balla, brilla, 
€ poi sostenendo il pensieroso Tippoo , lo persuade a far pace 
cogli Inglesi . .... Cosa proprio che cava le lagrime! .... 
e lo spettatore ne rimane commosso al segno che più non resiste 
e va via — Così dopo aver lodata la stupenda decorazione ed una 
lotta che s'ammira nell’ atto terzo, 10 pur non resisto e vado via. 

Giovedì sera poi si è posto sulle scene anche un secondo 
balletto, lavoro del signor (Giannini. Il pensiero e | argomento 
potevano servire di buona base ad un ingegnoso compositore ; 
ma qui la cosa è camminata fredda e di nessun effetto, 

A infondere vero piacere era però stata riprodotta in quella 
sera la Semiramide di Rossini; e le sorprendenti bellezze di 
quella musica e il rinomato valore della Pisaroni, della Favelli, 
e di Galli fanno ognora dimenticare tutte le altre sfavorevoli 
impressioni, 

va er 
Storia vera. 

Si è pubblicato dall’ Artaria in Milano, colla solita cura e 
lodevole precisione, la parte quinta e sesta (che è ultima ) degli 
Aneddoti singolari risguardanti alcuni celebri scrittori francesi 
oh ultimi tempi. — Noi abbiamo scorsi que’ due volumetti con 
molto piacere, ed abbiamo incontrato all’ articolo Suard , morto 
in Francia nel 1817, un aneddoto che non può essere discaro 
alle nostre leggitrici : | 


Suard ayca in ogni tempo lavorato intorno ai Giornali più 
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accreditati. In giovinezza avea sibili molti articoli del Mer- 
curto ; poi divenne direttore della (Gazzetta di £rancia ; e 
nel 1815, essendo allora in età di sessantacinque anni, dirigeva 
la compilazione del Pudblicista , in.cùi i più savii principii tro- 
vavansì uniti ad una erudizione sciolta da ogni spirito di partito 
e da ognì intrigo letterario. Codesto , Giornale , che fra” suoi com- 
pilatori contava uomini di un distinto merito, avea acquistata 
gran vega, c per conseguente gran numero di associati. Ora ac- 
cadde che una mattina, mentre Suard leggeva una prova, e 
scrupolosamente cercava di levarne tutto pro che potesse ec- 
citare la discordia, é trapassare i limiti di una critica discreta, 
vide entrare nel suo gabinetto una giovine di circa vent’ anni, 
E l'abito ch’ essa avea indosso , e il timore che le si vedea in 
faccia, annunciavano al primo aspetto una infelice creatura che 
veniva a domandare qualche soccorso : chè sebbene dalla fisonomia 
tralucesse una certa espressione , questa appariva alterata o da 
fatica, o da tristezza; e il pallore ond’ era tinta, non lasciava 
dubitare che non fosse ìn gran patimento. « Non vi sorprenda, 
o signore » , diss’ ella avvicinandosi a Suard; « se mi presento 
sola a voi: il vostro nome rassicura e dà coraggio ; ed ogni fan- 
ciulla ha diritto di accostarsi a voi come ad un padre. — Che 
posso io fare per voi, caparbia » Vo cite il vecchio sor- 
preso da siffatto proemio; e nel tempo imedesimo offre una seg- 
giola alla incognita. — « Voi.vedete in me l’unico rampollo di 
una famiglia illustre , il cu nome vi prego a permettere che io 
vi taccia almeno per qualche tempo ancora. Priva del padre , che 
non ha potuto sopportare Ja, disgrazia d° essere esigliato dalla sua 
patria, non ho più che una madre, colla quale io viveva del 
lavoro delle mie mani. Non arrossisco.a dirvelo : noi siamo prive 
d’ ogni specie di fortuna; ma v’ ha circostanze nelle quali è uopo 
sapere accogliere 1° avversità. Noi la sostenevamo .con coraggio 

mia madre ed io; quando, il destino ,- voleudo schiacciarci de 
tutto, ha colpita di una paralisia quasi totale quella il cui lavoro 
era necessario al mio per sovverire insieme al primi bisogni della 
vita; e il tempo che 10 impiego ad attendere a lei m° obbliga a 
trascurare il mie ricamo, unico sostegno nostro. Ma come l' ec- 
cesso della disgrazia dà all’ anima una forza di cui essa non si 
credeva capace, m’ è venuto in: pensiero di rivolgermi a voi per 
eseguire un disegno forse superiore alle mie forze , ma che l'amor 
figliale vuol pure che io tenti — Dite, madamigella ; e se posso 
esservi utile... -— So ho da’ miei genitori ricevuto ciò che non 
può rapire la mala fortuna: voglio dire una educazione non co- 
mune; e coll’ applicazione costante mi sono ingegnata di acqui» 
stare qualche erudizione. — Me n° era accorto, DEA 
Abituata quindi a far degli estratti dì tutte le Opere che mi sì 
davano a leggere , ho insensibilmente presa ) abitudine dell’ana= 
lisi... — Mezzo sicuro e potente per formare .il suo giudizio , 
ornarsi Ja memoria, ed apprezzare le cose per quello che val- 
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gono. — Ho detto dunque a me medesima: e perchè non ap» 
profittare del solo bene che mi rimane ? perchè non trarre van- 
taggio da ciò che un assiduo studio m° ba fatto accquistare ?.,. 
So che il mio sesso e la mia gioventù mi vietano di espormi al. 
Pubblico: direbbesi pretensione ridicola ciò che non è se non 
dover figliale. Ma io posso scegliere per Mentore uno di quegli 
uomini il cui carattere e merito allontana ogni sospetto , e fanno 
tacere la maldicenza ; ed ho, signore, scelto voi. — Io vi cin- 
grazio vivamente della preferenza di cui m’onorate ; ma che 
debbo io fare onde mostrarmene degno ? — Affidarmi la compi- 
lazione di qualche articolo nel Giornale che voi dirigete. Potrò 
fare un fedele estratto delle nuove Opere colle quali parecchie 
donne celebri ogni giorno accrescono le nostre ricchezze lette- 
rarie. Potrò scorrere l'immenso labirinto di tanti romanzi che 
escono alla giornata; scartarne tutto quello che non presenta se 
non se una inutilità fastidiosa; unire e mettere in evidenza ciò 
che può piccare la curiosità, e purgare i costumi... I miei 
primi passi saranno vacillanti , incerti; ma confortata e guidata 
da voi , ardirei credere che i miei sforzi nor fossero per riuscire 
vani, e che potrei forse diventare utile al Giornale la cui com- 
pilazione è a voi affidata. Un solo articolo che facessi per setti» 
‘mana mi produrrebbe il doppio de’ miei ricami ; e potrei procu- 
rare a mia madre qualcheduna delle cose a cui per tanto tempo 
fu avvezza; e tanta contentezza non dovrei che al mio travaglio, 
alla vostra bontà ». 9 

Suard , commosso da questo nobile slancio di’ figliale pietà , 
accettò senza esitare la proposta della incognita, e fu concertato 
ch’ essa sarebbe attaccata al Pudblicista senza mai. comparire , e 
che incomincerebbe dal dare qualche articolo che egli solo sa- 
prebbe da quale mano venisse ; ed incaricherebbesi egli pure di 
far:c passare il premio che fosse fissato dall’ Amministrazione, Il 
caso vuole che a quell’ epoca comparisse alla luce del mondo 
letterario quella donna i cui scritti rendevansi notabili per una 
grande sensibilità, per uno stile dilettevolissimo, ed una feconda 
immaginazione: voglio dire madama Cottin, di già cognita per 
Chiara d’Alba, saggio di un talento di primo ordine. Essa 
pubblicò allora Malina , produzione assai più importante, nella 
quale trovansi caratteri disegnati a grandi tratti , descrizioni belle 
ed abbondanti, e situazioni drammatiche di un effetto prodigioso. 
Quest Opera faceva gran fracasso in Parigi; e Suard credette 
di dover approfittare di tal congiuntura per mettere alla prova 
le forze della sua protetta, la quale non conosceva che pel nome 
di Alfonsina. La incaricò adunque di fare ! articolo sul nuove 
romanzo di madama Cottin: e pochi giorni appresso Vebbe dalle 
mani della giovine anonima, la quale, probabilmente cedendo 
alla viva impressione che produceva la lettura di quella bell’ Opera 
si era un' poco troppo diffusa in elogi e in riflessioni; ma vi s 
osservava un perfetto gusto, uno stile corretto, viste fine e dee 
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licate, che non appartengono che alle donne. Toltine via alcunì 
tratti , l'articolo fu giudicato degno dell’ Opera di cui presentava 
9 * * LI * * L.) . . 

analisi; ed empi assai bene due grandi colonne del Pubblicista. 
.Tutti gl’ interessati in quel Giornale. testificarono al Direttore del 
medesimo il loro dispiacere in non poterne conoscere l’ autore , 
che avea saputo nel medesimo tempo far sentire le bellezze, cd 
indicare i difetti del nuovo romanzo «di madama Cottin.  Suard 


annunciò alla brava Alfonsina questo suo primo incontro, e le. 


disse ch’ essa era abilitata a somministrare quattro articoli al 
mese. Con ciò la venerabile sua genitrice non fa più esposta a 
mancare del necessario; e la giovine era debitrice di questa con- 
tentezza,, la più viva che mai. provata avesse in sua vita, al suo 
travaglio e alla educazione avuta, e della quale faceva sì nobil use. 

Si videro ben presto comparire, una dietro l’altra, le nuove 
produzioni delle donne che tenevano i primi posti nella Îettera- 
tura moderna. La Cottin., la Genlis e le Flahault nel genere 
romantico , la Hautpoult, la d’ Entremont e fa ua) sic nelle 
poesie leggiere ed elegiache, e. finalmente. madama Stael in un 
genere che non appartiene che a lei sola , e che Ja consacra alfa 
posterità , tutte come a gara disputavansi le palme letterarie. Che 
piacere per Alfonsina , la quale, ben sostenuta ogni ‘giorno dai 
consigli e dalla lunga esperienza del rispettabile Suard ; era per- 
venuta a compilare i suoi articoli con pieno soddisfacimento dei 
numerosi associati del Pubblicistat Come rendè essa a ciasche- 
duua di quelle celebri donne gli omaggi che meritavano! Con 
che precisione, con che calore, con che imparzialità si vide 
analizzare una dietro V altra Matille , Delfina , Corinna, Adele 


di Senange , Elisabetta e Madama de la Valliere! Voleasi a - 


tutti i conti conoscere | anonimo che sapeva. dare alla critica 
que’ colori e quelle forme che la rendono più utile e più cara; 
ma fedele a custodire il secreto. promesso ad Alfosina, Suard la 
tenne costantemente coperta sotto il velo del mistero ; e sentì 
crescere ogni giorno l’ affezione ed una specie di venerazione che 
le portava. 
MIAA/IA/IAZA AAVV VV Vv 

A Parigi alcuni giovani appartenenti alla schiera dei ma- 
ravigliosi hanno introdotta | usanza di parlare pochissimo nelle 
società di Zon ton, ed hanno assunto per intercalare comodo e 
breve la parola Zien. Questa parola è la sola risposta ch’ essi 
danno a chiunque loro parla, ed anche questa è da loro proffe- 
rita quasi sopra pensiero e per forza, Il sig. N. ha preso mo- 
glie — Bien — Questa sera canterà M. Pasta — Bien — Il 
ministro X .... fu ringraziato — Bien — I miglioramenti di 
M. W. sono chimerici — Bien, e così via dicendo, Per non 
lasciare questo loro voto risponderebbero il solito dien anche a 
chi desse loro notizia della. morte di un loro amico o congiunto. 
La sera poi si uniscono tra di foro, e fra fe tazze schiamazzano 
quanto hanno taciuto durante il giorno. 
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InpoviNELLO.. 


Sono a’ tuoì larì amico, e te pavento ; o 
Chè in mezzo a me ne vieni aspro strumento. DCR 
Il signor X checi ha inviato gentilmente questo Indovinello, 
cì consiglia a far bene incominciar I anno a° nostri associati 
perchè si serbino a noi con qualche affezione. Promettiamo dun- 
ue quattro premj, distribuiti. secondo il solito, a quei quattro 
loro che dell’ Indovinello ci spediranno la soluzione. — Il premio 
sarà una copia del IM/useo damore, libro applauditissimo, di 
D. Bertolotti. 


*RAVIAN 


Rachele. | 

La giovine Rachele non ha per anco fatta mostra di sè 
nel bel mondo. Essa sta per comparire la prima volta nellé feste 
della nostra città ; «siccome astro che dietro ad un monte cam- 
mini, e spunti poi improvviso al disopra di quello j e di bellis- 
sima luce indori i campi soggetti. Di quanti palpiti saranno ca- 
ione le bellezze di questa fanciulla ! quante ‘Belle si vedranno 
Siuerie dai loro vagheggiatori, se costei volge a caso sopra di 
essi quel suo sguardo incantatore ! Le chiome di Rachele sono 
nerisssme e lucenti; la fronte misurata; i sopraccigli piegati in 
bellissimi archi ; gli occhi neri, vivaci e saettanti; il: labbro 
corallino e composto a soavissimo riso; la pelle eandida ; la 
persona agile e dignitosa. Essa inoltre è adorna di tutti quei 
pregi che la più squisita educazione sa aggiungere alle buone 
qualità. naturali : canta con voce dolcissima € s° accompagna 
maestrevolmente col cembalo: danza colla leggerezza dell’ aria, 
e colle grazie delle più esperte danzatrici parigine : promuncia 
iù idiomi con accento sì naturale e sì penetrante, che l’ animo 
hi chi l’ascoita ne resta sommamente commosso. Noi forse nel 
corso del carnevale renderem conto delle avventure che andran 

succedendo a questa singolare fanciulla, | 


MV IV/ VIVI n an/ 


La signora T... parlava frequentemente del sig. N... Da 
qualche tempo essa non ne fa più parola, e s’altri ne parla in 
resenza di lei, essa non prende mai parte a quel discorso. 
)ual sarà mai la cagione di tal cambiamento ? La signora T... 
fa o-vuol far all amore col sig. N. 


MANY MY a ar 


Due signore contendevano intorno alla bellezza degli occhi; 
e luna diceva che i neri la vincono sugli azzurri, e l’altra 
sosteneva il contrario. A_misura che la conversazione si venne 
facendo più numerosa, ciascheduno prese parte alla controversia, 
e la sala rintronava come se due contrarie fazioni vi agitassero 
i più grandi interessi della repubblica. Cessato il bollore della 
controversia, ciascheduno conobbe quanto male a proposito aves- 
sero speso quel tempo e quel fuoco , e tutti si convertirono ad 
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un tale che solo in mezzo a at schiamazzo se n' era stato in 
un angolo silenzioso e tranquillo, come per dargli lode di po 
sua prudenza. Ma costui era uù monocolo, e quindi dal suo 
contegno non potè trarsi altra considerazione,, se non sc che la 
ragione e la prudenza conservano il loro regno quando non vi 
abbia alcun interesse che loro si opponga. 
river 


Fra i diversi Prestepj che vengono al Pubblico esposti in 
questi giorni dobbiamo notare per la sua novità, quello posto in 
S. Pietro all’ Orto, con figure dipinte all’ acquarello , e con mo- 
vimenti somiglianti a quelli che si ammirano nei teatri meccanici. 


IPY VIVIVIAIRNANVVNANVI 


MODE. 

I turbanti continuano ad essere in grande predilezione, e 

IP acconciamento del capo predominante fra fe signore di miglior 

usto. Se me veggono di crèpe tutti a pieghe regolarissime ed 
ornati da urna ghirlanda d’ argento composta di fiori e di frutti 
ora d’ una specie ora d’ un altra. Questa fprtanda poi vuol 
+ essere collociita con molta cura ed in modo che sembri, per 
così dire, ernergere dalle pieghe che stanno in giro senza che 
ben si vegga il come. | 

In mezzo alla calote di alcuni turbanti di velluto ponsi 
d’ ordinario un: pennacchio composto di alcune piume , l’ estre- 
mità delle qual'i viene a Sipiegarai ed a cader sulle spalle. 

Finalmente: alcuni turbanti si compongono di stoffa di seta 
a righe di due colori vivissimi. 

Si sono ve duti alcuni abiti di raso nero, ed alcuni altri di 
velluto parimenti nero , che avevano per guarnizione tre giri di 
“ penne di struzzc» rotonde e increspate. La pellegrina di questi 
abiti aveva anch’ essa una guarnizione di piume : lo stesso 
dicasi delle piccitole mezze maniche,non che delle maniche intiere. 

Le maniche «delle giovinette voglion essere larghe , qua» 
lunque siasi la stoffa onde sono fatte. 

Si veggono alcune cinture di velluto sopra le quali sta im» 
pressa una ghirlanda di rose o di mirto. Queste cinture d’ ordi- 
nario gt nano gli spencers. 

Le rivolte di un abito di gala non debbono aver più nessun 
sostegno, perchè si portano sempre abbottonate. 

MODA DI FRANCIA N° 1. + 

Abito di raso guarnito da larghi gonfiotti. Cappello pari- 

mente di ras) ornato di piume di struzzo. 
MODA DI VIENNA N.° 5a. 
( appartenente agli associati del 1824. ) 

Abito di creppon con guarnizione di pelo. — Cappello di 
atlas con nastri di blonda e piume di vario colore. e 


{ Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 
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Dalla Stamperia di Gio. Pirotta ; in Santa Radegonda , N,° 964. 


Milano 8 Gennajo 1825. 


CORRIERE... DAME 
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Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizie politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno , rappresentanti le Mode di francia, o d' Itelia, o Inglesi, con 
Hicami, Mobili di Parigi, Carrozze ecc. ecc. 00 il prezzo anticipato di fr, 15 ogni seimesi. — Senza la 
parte politica e con una sola figurina vgni sabbato per fr, 13. — Al solo giornale per fr.9. — Una 
sota figurina ogni sabbato per fr.9 — E tutte le sole 76 incisioni per fr. tn. — L'originale Incisione 
di Vienna imporia fr ar — Sj paga d'ogni prezzo il doppio per un gnno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc. non si ricevono se nun affrancasi 


Lay nuova disposizione tutti quelli che amano di avere una 
delle diverse associazioni al Corriere delle Damme, od il figurino 
di Vienna ai prezzi sempre descritti in fronte a questo giornale, 
debbono unicamente dirigersi ai loro rispettivi uffici di Posta, 
che sono poi pregati trasmetterci P ordinazione , o rivolgersi alla 
Spedizione generale delle gazzette in Milano. — Neile città e 
paesi dello Stato: Pontificio al solito si dirigeranno alla $pcdi- 
zione delle Gazzette in Bologna ecc. ecc. 
Mii 


Le Romanze di Walter-Scott escono ora dalla tipografia di 
Cristoforo Rivolta con una muova traduzione italiana in cui 
la varie. del metro originale, la vivacità e la concisione vi 
sono con qualche studio mantenute. Diconsi quasi estemporanea» 
mente dettate dal verseggiatore , al quale intendiamo dar lode col 
riprodurne alcun saggi, siccome oggi facciamo con quella che 


s’ intitola : 
L’ Ospitalità. 


Or che sol pel ciel deserto Canto amori alla bellezza : 
Va la luna peregrina, Se v'è il canto allettator 
Dilfondendo un Cas incerto Date asilo al trovator. 
Sulla gelida collina, Furon tutti valorosi 
Nel castello del valor Del castello i fier baroni ; 
Date asilo al trovator. Ne so i nomi gloriosi, 

Non mi dite « degli onori Noti son nelle canzoni : 
Cerca in guerra la speranza »: $ Se v è caro il lor onor 
Non so molcere che i cori Date asilo al trovator. 
Colla flebile romanza : Sempre al bardo passeggiero 
Sol .dj gloria e sol d’ amor I baroni dier ricetto. 

Sa cantare il trovator. Guai pel prode cavaliero 

Dell’ ospizio sotto i tetti Che dal bardo è maledetto! 
Canto guerre alla prodezza , 3 Se valente avete il cor 


l'avoleggio ai giovanetti, Date asilo al trovator. 


o( 10 jo 
Cenni TEATRALI. 


MitAwo. Due scelte compagnie drammatiche agiscono at- 
tualmente in questa città, e vengono da numeroso concorso ono= 
rate. API. R. Teatro della Canobbiana trattiene assai piacevol- 
mente la compagnia Vidari e Lombardi , le di cui serali produzioni, 

er lo più di genere sentimentale , vengono frammezzate da un 
ballo serio, Medea in Corinto. Noi però aspetteremo che se ne 
sostituisca altro più degno d'osservazione per fare e di quella e 
di questo l encomio che le sarà dovuto. — La com sguia Gol- 
doni, ora al servizio di S. A. R. 1° Arciduca Duca di Modena, 
offre nel Teatro Re un repertorio di buone e giocose commedie 
trattate con quel garbo , quell’ esattezza e quell’ intelligenza che 
sono veramente propri dei Conjugi Bon, de’ Conjugi Romagnoli, 
dell’'egregio caratterista Alberti, dei dui Berlatfa, della stessa 
Goldoni, del conosciuto Meneghino Piomarta e di tutta |’ altra” 
numerosa e ben corrispondente schiera di personaggi. Difticil-' 
mente s incontrano in giro compagnie di un valore da parago- 
narsi a questa, e il Pubblico dine rende molta e meritata 
lode. Era solo desiderabile ch’ ella desse bando a quelle vecchie 
od insulse arse colle quali chiudeva seralmente bo spettacolo. 
Ad una compagnia fornita di sì tanti pregi e mezzi corre vera» 
mente il dovere d’ affaticarsi un po’ più, e mostrare miglior 
gusto nella scelta di queste cosuccie che servono allo spettatore 
pour la bonne bouche. E infatti il Segreto, la Neve, il Pi- 
tocchetto, Pitagora ecc. ecc. riescono di un solo vantaggio .,, 1 
cocchieri. meno aspettano 1 padroni, risparmiano bestemmie e 
racconti famigliari .,... Da qualche sera però possiamo esser 
paghi anche da questo lato. 

Cremona. Benchè la scelta dello spartito sia lodevole, pure 

lì intelligenti Cremonesi poco contenti si mostrano in complesso 
Lll'imeiiine L’opera è la Matilde di Rossini ; la prima donna 
è la signora Galeazzi, giovine fornita di merito, ma limitata 
assai nella forza di voce, come lo è il sig. Lucchini, tenore, 
La Fattori nella parte di Edoardo lascia troppe cose a deside- 
rarsi , ed il solo che veramente si lodi per lo sceneggiare e per 
la bella voce, è il sig. Mariani, fratello della rinomata cantante, 
che ristabilita da infausta- malattia tornerà quanto prima ad il- 
lustrare le primarie scene d’ Italia. Nel comico meritò plauso 
anche il sig. Mawer. — Del ballo chi non amasse dir male 
dovrà tacersi. | 

Genova. Evandro in Pergamo , del sig. maestro Mireski. 
Ballo, Il ritorno di Pietro il grande in Mosca. Non ci esten- 
deremo molto sullo spettacolo andato in iscena domenica scorsa , 
giacchè il pubblico favore , gli applausi, e una specie d’ entu- 
siasmo sono talmente pronunziati per Ja signora Carolina Bassi, 
che non avremmo a parlare che del merito di questa attrice a 


Mid o 
un tempo e cantante di primo ordine. È dessa in quest’ anno 
Atlante che sostiene il nostro mondo teatrale. 

Il maestro Mireski è noto perla riduzione ad uso del piano- 
forte scritta a Parigi, sotto la direzione di Cherubini, dei 50 
salmi di Marcello, e per la musica di alcuni grandi balli stam- 
pata a Milano. Ma Mireski è polacco , e l° Evandro è la sua 
prima composizione per dramma italiano. Del resto la musica 
( dicono ) è scritta secondo tutte le regole dell'armonia. Quanto 
all’ effetto, tutto ciò che è cantato dalla Bassi è grande , inte- 
ressante , melodioso ; in tutto ciò che. è cantato dagli altri , 
tranne il tenore , il maestro non pare più quello; e da chi 

uesto dipenda, lo lasciamo decidere ‘agli altri. — La prima 
È scs non è strano se corre la sorte di tutti i supplimenti, 
che «li rado eguagliano i loro principali ; la sua voce , benchè 
bella, è troppo esile pel nostro teatro. dl signor Binaghi ha 
tutti 1 mezzi per essere uno de’ tenori più distinti : la sua voce 
è giusta , forte e pastosa, Queste preziose qualità farebbero anche 
migliore effetto se fossero unite ad una pronunzia più esatta’, e 
perfezionate dai raflinamenti del’ arte del bel canto 

Il ballo non corrisponde certamente ad un'azione dove com- 

arisce Pietro il grande. Il compositore e» il macchinista non 
na fatto in questa circostanza mirabili sforzi di talento. 

Messina ( 15 dicembre.) Mercoledì sera primo del corrente 
si produsse su queste scene il melodramma serio spettacoloso 
inbtolato, Attila in Aquileja, o sia il Trionfo del Re dei 
franchi. Sarebbe ingiustizia il tacere PP universale soddisfazione 
ed i comuni applausi con cui venne dall’ intero Pubblico accolta 
questa rappresentazione. La poesia è del siy. dott. Simone So- 
gra” , padovano. La musica è del sig. Giuseppe Mosca, napo- 
itano, direttore filarmonico del nostro real Teatro della Muni- 
zione, Questa nuova musica, recentemente sortita dalla sua penna, 
sorpassa quasi tutte le produzioni che questo abile professore ha 
esposte nei prim teatri d’ Italia. Non sappiamo a sufficienza en- 
comiare il merito del tenore sig. Giuseppe Giordani , accademico 
filarmonico di Bologna. Questo giovane accoppia alla bravura del 
suo canto la diffici! arte della declamazione. Le signore Gaggi, 
primo musico , e Tosint, prima donna, si disputano la palma. 
Ambedue sono degne dei più alti elogi. 

Panma. La Cane Ladra, senza muovere entusiasmo, sì è 
ragionevolmente sostenuta. L’abile e intelligente signora Bonini, 
il buon tenore Verger, la bella voce di Zuccoli , e ì gorgheggi 
di Bottari hanno riscosso quegli applausi, che invano si aspet- 
tava il sig. Cherubini col ballo Giulietta e Romeo, il quale 
per nulla corrispose alla pubblica aspettazione. 

Siena. Una produzione del Cordella si è qui rappresentata 
col titolo: Zo Sposo di Provincia. Libro e musica di pochis- 
simo valore, abbisognavano di sostegno nei presta cantanti , 
1 quali ben corrisposero all’ opinione che di loro il Pubblico si 
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era formata. La giovine Casalini, prima attrice , il sig. Corbetta, 
primo basso comico $ il buffo Vestri, ed il tenore Fantim sono 
1 personaggi di cui i Senesi diconsi contenti. — Il ballo del 
sie. Venturi non manca di alcune bellezze, ed è condotto con 
quella intelligenza che basta a farlo apprezzare. 

Torino. Qui la bravura della Canzi principalmente , poi la 
bella voce della Lorenzani, il noto valore di Tacchinardi ed 
anche la Franchini hanno sostenuta la nuov’ opera. di. Merca- 
dante , col titolo di Mitocri. Il giovine compositore calca la 
buona strada, veste maestrevolmente te voci de’ suoi esecutori, 
ma pone limitatamente a tortura l'ingegno per divertire il Pub- 
blico con novità 

Trieste. Nè la giovine Melas, nè Sirletti, nè 1 impegno 
d’ altri sufficienti attori, nè un'aria della Cenerentola ha potuto 
salvare dal naufragio 1° Avpiso ai maritati. La Combe, prima 
ballerina ,- ha toltoxla sè sola il ballo da consimile sventurata sorte. 

Venezia. L’Alcibiade , azione eroica, con musica del signor 
maestro Cordella. — Z’Eroe Peruviano , ballo di Gio. Galzerani. 

Variano le Jp caga sulle cause che produssero l’ evento del 
primo spettacolo dato nel gran teatro della Zerice, ma tutte 
concordano sugli effetti che furono per vero dire poco soddisfa- 
centi. Vogliono alcuni che fatto ora di pubblica ragione questo A/- 
cibiade debba riuscir di conforto, se non altro agli scrittori di 
drammi per musica, sperando essi di vedersi quindinnanzi trat- 
tati da uno dei loro flagellatori inesorabili con alquanto più di 
misericordia. Noi abbiamo sott’ occhio il libro e. . meglio è 
lasciare ognuno nella sua speranza! — Credono altri che il male 
provvenga esclusivamente dal maestro sig. Cordella, e tal voce 
in suo riguardo per verità è quasi generale. — Delle combina- 
zioni che avvilirono più o meno alcuni de’ principali cantanti, 
faremo breve parola; la signora fa4brica comprese fin da prin- 
cipio che non era stesa la musica per le sue facoltà, e tanto 
più che la stessa sua principale scena dell’ atto secondo prima 
di essere prodotta venne ommessa siccome ineseguibile. Sco- 
raggiata quindi da tali avventure mon le fu possibile nè pur 
trarre partito dalla conoscenza dell’ arte, da quel nobile por- 
tamento , e da quel eroieo aspetto che può prometterle in ogni 
altra circostanza un destiro più fortunato. Anche al sig. Falchi- 
gnoni , tenore, non bastò una presenza teatrale, una bella e 
piena voce, nè una pronunzia esattissima e chiara; eragli ne- 
cessario trovare um maestro che, ben conosciuti i pregi e le 
mancanze dell’ esecutore , sapesse giovarsi de’ primi ed evitare 
Je seconde , e fatto allora certo di poter ben dispiegare i suoi 
talenti, non gli rimaneva che superare una certa timidezza ed 
affrancarsi nella declamazione:;3 ma il fatto non corrispose. — 
La Borgondio, prevenuta da molta fama, nè mancante di merito, 
sarà per cogliere forse più propizia occasione a dar prove del 
suo valore; efchi ebbe soltanto a sostenere con moltissimo onore 
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il grave pondo furono la signora Zalande e Tamburini. La 
prima, della quale ci è troppo diflicile ripetere i meritati elogi, 
avanza in grazia, sapere, esattezza e qualità di voce ogni più 
ardita brama; Zamburini si è soprammodo distinto nell’agilità, 
robustezza e forza di voce accompagnata da una maestria di 
scena che non è comune. Debbono però a sè stessi questi due 
egregi attori que’ plausi che fecero lungamente eccheggiare il 
teatro. 

Meglio soddisfatto parve il. pubblico in sulle prime del 
ballo; mala lunga agonia di uno de’ primarj personaggi ne 
funestò la fine così da render dubbii i primi successi. — Fra 
gli esecutori distinguonsi il sig. Zazzareschi , la signora Bal- 
danzi e soprattutto la giovine Olivieri, allieva della nostra 
scuola di Milano, contemplata ella .venga siccome danzatrice 
esperta; o valente mima; con questa gareggia la signora Quaglia, 
giovine di leggiadro aspetto ed alunna della medesima scuola. 
Madama Leon ed il sig. Blasis accontentarono tutti gli amatori 
della danza precisa e raffinata. La massa componente questo 
pompeso spettacolo è numerosissima , magnificente e con buon 
gusto abbigliata, e corredata in tutto il relativo prestigio della 
secna portato al più alto grado. 

( Altre notizie. ) L'esito sfortunato dell’ Alcibiade impegnò 
il solerte impresario ad affrettare la rappresentazione del secondo 
promesso spettacolo : 1n cinque o sei giorni il Mosè di Rossini 
fu posto in iscena; e questa sollecitudine è, a parer nostro , il 
più bello elogio che far.si possa «di tutti quelli che hanno parte 
nell’ esecuzione di questo importante lavoro. Il Mosè in cinque 
o seì giorni! Pare un miracolo. 

Il Mosè fu coronato dal successo il più fortunato : il se- 
condo atto specialmente destò un vero entusiasmo. Ma bisogna 
altresì confessare che nulla di più potrebbesi desiderare per parte 
degli esecutori. E cosa chiara e palese la loro premura di pia- 
cere al Pubblico , così visibili i loro sforzi per bene riuscirvi, 
che qualunque lode ad essi si dia, rimane alta meritata inferiore. 
Per una felice combinazione poi le parti trovansi ottimamente 
distribuite, ed adattate alla capacità di ciascheduno, Per brevità 
non possiamo accennar qui che i soli nomi dell’ armoniosa com- 
pagma: Faraone, Antonio Tamburini; Amaltea, Maddalen.i 
Masini ; Osiride, Giovanni Davide ; Elcia, Enrichetta La- 
lande Meric; Aronne, Giuseppe Vaschetti; Mosè , Ernesto 
Augusto Kellner. 


ANIA VV AMI 


La scorsa primavera si scoperse nelle vicinanze di Mosca , 
nelle terre appartenenti al principe Schakhowskoî , una sorgente 
di acque minerali eflicacissime. Questa notizia può interessare 
coloro che non di rado hanno piuttosto bisogno di un lungo 


viaggio che dei bagni. 
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; Novità parigine. 

In Parigi è invalsa una novità fra le conversazioni eleganti, 
che un programma manuscritto instruisce chi vi interviene, dei, 
pezzi di musica da eseguirsi in quella sera , e degli altri diver- 
timenti apparecchiati. 

Vi sono in quella capitale alcune case nelle quali ricevonsi 
visite dalle sette ore della sera fino all’ una della mattina. I primi 
visitatori appartengono a quella classe di ricchi che pranzano alle 
4 ore, giuocano o chiaccherano fino alle 10, poi vanno a dor- 
mire. A costoro succedono coloro che avendo pranzato presso 
diversi amici, portano le notizie di tutta la città. Alle 11 ore 
arrivano gli eleganti del teatro e le così dette marapigliose. 

A Parigi pure non sono rare le-donne che diano alla luce qual- 
che letteraria produzione : per lo più i loro libri sono lettere ‘o 
romanzi morali , ed opere più direttamente spettanti all’ educa- 
zione della gioventù. 

MA VV. 
Ad Eustasia. 

O bellissima fra le patrie compagne, qual cura ti tiene sì 
lungamente divisa dall’ umano consorzio , in seno alla solitudine ? 

Bello è l Espero, che sfolgorante appare nel deserto cielo 
quando nessun’ altra stella fa mostra del suo chiarore : mail 
viandante che-l ammira, invoca nondimeno la vaga faccia di 
Cinzia, e tutta | altra famiglia de’ notturni pianeti. 

Or non sei tu simile all’ Espero in mezzo a quella solitudine 
dei campi in cuì vivi ? ci 

Ben so: profonda è la piaga che la fortuna aperse nel tuo cuore: e 
gli uomini talvolta crudelmente esacerbano le miserie de? loro fratelli. 

Ma se È umana condizione nella quale nascesti non ti pre- 
serva dalle comuni sventure, il cielo ti ha pur data tal dote 
che ti fa singolare dagli altri. 

Coluì al quale non toccò in sorte una fantasia capace di 
levarsi al di sopra di queste umane miserie, se la fortuna lo 
abbatte , giace senza speranza di sorta, ed invoca. piangendo 
P estremo dì della vita. 

Ma tu ricca di saldissimo ingegno, tu nata alla cetra, 
perchè non dispieghi il volo pei campi dell’ immaginazione ? 

E l immaginazione e la poesia sono dal cielo ; ed ingiusto 
è colui che , sortito a sì nobile ufficio, non fa chiare alle genti 
le divine doti di questa farfalla che tanto distingue la nostra 
vita dalla vita degli altri animali. 

O bella Fustasia! Brevissimo è il vivere conceduto a questa 
umana razza di cui tu se’ parte. Peregrinando fra poche spe- 
ranze ed infinite tribolazioni, tutti agogniamo alla pace, e la 
speriamo dopo il sepolcro. 

Ma è bello il lottare alcun poco anche con questa forza 
del Fato, e crearci un mondo felice colla forza della fantasia 
che ricevemmo dal cielo , e stampare tal orma su questa terra, 
che il Tempo fatichi lungamente a distruggerla, 
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SCIARA DA, 


Porta il prinziero e insiem sì fa portare 4 
Son falso col secondo ; ed il mio tutto 
insulta l’ ira di spumoso flutto. 
NB. Za parola dell’ ultimo Indovinello si darà sabbato 
prossimo coi nomi delle persone che l’ avranno spiegato , a 
norma della consueta distribuzione det premj. 


MAMI VA/AVI/V/A/VI VV 


Dicesi che in una città avvi un bellissimo spettacolo: un giovin 
Pavone con un Allocco e sedici Pappagalli, tutti ammaestrati 
come segue. Il Pavone fa da padrone di casa, ricchissimo, 
con molti servitori , dei quali sa i nomi a memoria , con ca» 
valli e carrozze, cacciatori , cani ecc, ecc. lAllocco. è per 
così dire il cuore del Pavone: più accorto di lui mille volte, 
nell’ atto che si mostra tutto intento a’ suoi servigi, pensa a par» 
tecipare delle sue ricchezze e de’ suoi comodi; e sotto colore di 
risparmiare al Pavone la noja dell’ amministrar la sua casa, fa 
in tutto e per tutto da vero padrone. 1 sedici Pappagalli pol so- 
stengono le ua dei parassiti: stanno intorno al Pavone ogni- 
qualvolta si lascia loro vedere , e in mancanza di lui gareggiano 
nel festeggiare l’ astutissimo Allocco., Coloro che hanno veduta 

uesta singolare famiglia di uccelli, affermano che incomincianda 
dat Pavone insino all’ ultimo dei Pappagalli, tutti sostengono be- 
nissimo la parte nella quale furono ammaestrati ; se non che tal- 
volta l’Alloco, siccome stanco di questi giuochi, e dimentico 
dell’ arte per istimolo di natura, si reca a noja che altri si di- 
vori con lui quello che il padrone gli mette dinanzi, e ch’ egli 
sentirebbesi in grado di consumar solo, 


Le Qdi di Saffo Lesbia, recate in versi italiani 
dal dottor (riuseppe Milani. — Bergamo. 


Le poesie di Saffo appartengono sì fattamente al bel Sesso , 
tanto per la materia quanto per la qualità di chi le ha scritte, 
che ogni nuova traduzione può essere un nuovo acquisto neces- 
sario da farsi per le librerie delle signore. Il signor Milani, 
delle cui poesie abbiamo dati più saggi in questo giornale , sì 
è posto non senza felice successo in questo aringo, ed ha tra- 
dotto in anacreontiche italiane quel tanto che ci rimane della 
poetessa di Mitilene, Alle poesie precede una lunga vita , nella 
quale il signor Milani, per non venir meno probabilmente a quello 
che gli rendeva sembianza di vero, non si curò gran fatto di 
lavare la sua poetessa dalle macchie che alcuni le attribuiscono, 
Noi lasceremo che altri procacci di conoscere la verità in sì 
difficile quistione, e soltanto diremo che il signor Milani mostra 
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di ngn avere asgerita cosa alcuna senza È appoggio di valide 
antorità. A ciascuna poesia poi il Traduttore ha fatte succedere 
alcune note, dirette principalmente a far ben gustare le bel- 
lezze da Saffo a piene mani gettate ne’ passionati suoi canti. 
Noi siamo d' avviso che questo lavoro tornerà di onore al siguor 
Milani, | ì 

VV VM 

| MODE. 

Nel teatro non meno che dovunque siavi radunato un certo 
numero di persone eleganti, è impossibile che non si veggano 
molti cappellini di raso nero, e più ancora di velluto parimenti 
nero. Questi cappellini amano di essere guarniti variamente di crèpe 
liscio, 0 vero di garza di lana bianca: Vi si veggono dei pennac- 
chi neri e bianchi crimposti quando di due e quando di tre piume. 

«Anche quasi èutti i cappellini così detti négligés sono di 
raso, ma il colore în questi vual esser verde. Una larga stoffa 
orlata da una pluche e disposta a larghe pieghe ne copre il 
cucuzzolo. Essi sono oltre a ciò guarniti di nodi di raso verde 
e color arrancio, oppure verde e lilas. 

I cappellini di velluto sono ordinariamente dalle Modiste 
guarniti con un iccolo fazzoletto a tre punte ch’essi vi collocano 
riclla parte anteriore del cucuzzolo. Questo fazzolettino è foderato 
di raso ed ha per ornamento una ghianda a ciascheduna delle sue 
punte, delle quali una si riversa sul davanti, e le altre due sui lati. 

Alcune signore eleganti si veggono con mantelli neri o color 
di viola foderati di velluto grigio, e vi fanno poi adattar un 
collare di astracan o di chinchilla. I 

Sì sono veduti anche alcuni mantelli di casimiro con collare 
di chinchiila; ma più spesso con ricami di seta : i fermagli sono 
quasi universalmente d’ acciajo. 

Si veggono dei rodiagatgo di panno color viola assai larghi 
col collare, le estremità delle maniche e le mostre delle nai. 
guarnite di pelo. Alcuni: altri. redingotes sono invece aderenti 
alla persona, hanno per fermagli afcune olive , e sono orlati 
tutti all’ intorno da un galor nero di seta. Con questo medesimo 
gallone poi si compongono alcuni ornamenti sul petto. 

MODA DI FRANCIA N° 2, 

Soprabito di castorino orlato di gallone in seta. Abito di panno; 
gilet di velluto, e di sotto altro, di pigué. Pantaloni di casimiro, 

Abito di raso guarnito di pieghe in velluto. Cappello di 
raso ornato di maraZouts. Mantelto detta alla Maurocordata, 
adorno di una bordura im ricamo, 

I MODA DI VIENNA N.° 53 

Abito di stoffa di lana con guarnizione di Pac tutto all’in- 

torno. — Cappello di attas con blonda e con fiori. 


(Augiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stawperia di Gio. Pirotta, iv Santa Radegonda, N.’ 964. 


Miano 15 Gennajo 1825. 


CORRIERE... DAME 


d, 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizi tei 
ed ornato di 76 incisioni all'anno , Std le Mode di Francia, o DI Itolia , pg pg 
Ricami, Mobili di Parigi, Carrozza ecc. ecc, per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni sei mesi. — Senza la 
pi Agr Ara e con una sola figurina ogni sabbato per fr, 13. — Il solo giornale per fr. 9. — Una 
sola figurina ogni sabbato per fr. 9. — È tutte le sole ‘76 incisioni per fr. (1. — L'originale Incisione 
di Vienna importa fr. ax. — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettera, gruppi ecc. non si ricevono sa non affrancati 


Per nuova disposizione tutti quelli che amano di avere una 
delle diverse associazioni al Corriere delle Dame, od il figurino 
di Vienna ai prezzi sempre descritti in fronte a questo giornale, 
debbono unicamente dirigersi ai loro rispettivi uffici di Posta, 
che sono poi pregati trasmetterci l'ordinazione , o rivolgersi alla 
Spedizione generale delle gazzette in Milano. — Nelle città e 
acsì dello Stato Pontificio al solito si dirigeranno ‘alla Spedi- 
sione delle Gaszette in Bologna; e presso ij sig, C. Angeloni n 


Roma n CC. Cc. MVANNNANVAVAY 


ALL’ ILLUSTRISSIMA SIGNORA 
DONNA ANTONIA VITALI TAVERNA 
PEL SUO GIORNO ONOMASTICO, — 
Meiro Oraziano dell Ode AVA dell’ Epodo, 


Tu che sublime per | etereo regno 
T ergi. Cigno Leban ;, con vol magnanimo, 
Soccorni, e abbella questo tardo ingegno , 
Che del valor oltre il sospinge l'animo. 
Palustre augel co’ vanni miei mon soglio 
Dell Elicona: il liquid’ aér fendere 
Se tu m? assisti vo’ con franco orgoglio 
Votivi carmi in sul Parnaso appendere, 
A te che indarno si lusinga, e crede 
Mercata lode tributarti omaggio 
Chè nel tuo cor, u' verità risiede ,. 
Ferve mai sempre di virtude il raggio: 
In questo dì che a te sacrato splende , 
Stampa i tuoi fasti la fedel Memoria , 
Mentre Sofia a pubblicarli attende 
Di tua prosapia e de’ nepoli a gloria, 
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Fasti che adorni di novel fulgore 

Oggi per te sull’ universo brillano, 
Spiega l’ aurora inusitato albore, 

Lieti gli Dei la sacra Ambrosia stillana. 
Altera e carca dall’ onor venusto , 

E d’alte doti che il tuo spirto adornano, 
D’uopo non hai dello splendor vetusto 

Di tuo lignaggio, ia 4 i tuoi avi s’ornano. 
A tanta luce di tue gesta pago, 

Lungi fugando la crudel perfidia , 
Sorge il tuo Genio , o nobile Virago , 

E te difende dalla turpe invidia. 

L’Edace Veglio Te d'ogni onta e danno 
Salvi, e non sdegni i voto mio sorridere, 
Che in questo dì, per lunga serie , ogni anno, 

Tu vcorgi Hd Fato a’ tuoì bei giorni arridere. 
Non more! E eterno chi del ver la traccia 
Batte con piede virtuoso e stabile ! 
Non ei paventa la superna faccia, 
Nè il mar che freme, od Atropo implacabile. 
Oh Te beata! Già dal ciel festosi | © 
-_ Scendono i Numi a immortalarti, o Antonia 4 
Gode la Patria, e in seno a’ tuoi riposi, 
Rendi più bella e più superba Ausonia. 
Questa mia cetra che per te risuona, 
Cetra che in Pindo armonizzò festevole, 
Appendo, e il Dio della dittea corona, 
Muta la guati, a’ miei desir pieghevole. 
Serba soltanto nel tuo sen scolpito, 
Che non potralla mortal man disciogliere , 
Finchè tornando a noi tal dì gradito, 
L’udrai di nuovo i suoi concenti sciogliere. 
In attestato di prarinaà stima 
B. Parea , capitano, 


VIVV AVVIA VV any 


CENNI TEATRALI. 


Stimiamo che la seguente breve lettera pervenutaci jeri 
altro possa tener luogo dell’ articoletto che all’ uopo dovevamo 
inserire, 

Signor Estensore stimatissimo, 

, Dai pubblici fogli io sapeva, già sono molti giorni, 
ch’ erasi posta su queste scene dell’ 1. R. Teatro della Scala 
una farsa col titolo : il Trionfo della Musica; e siccome di- 
cevasi di molti autori , nè alcuno eravi nominato, così cre- 
detti che seguaci costoro del moderno gusto , avessero fatto 
macstosamente consistere il Trionfo della Musica nell’ introdu- 
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zione di qualche concerto di campane , o di una’ batteria di 
cannoni obbligata. Ma tutt altro o» mi giunge all’ orecchio , 
e mi si dice per lo contrario che questa produzione, quasi tutta 
opera giocosa già nota del rinomato Mayr, venne da giovine 
penna abbellita e corredata di alquanti pezzi; e che la Ferron 
vi brilla con tutto il suo valore, e che l'egregio Filippo Galli 
vi canta e vi agisce con tanto onore, e che in somma tutto 
corrisponde a trattenere piacevolmente lo spettatore. — S°egli 
è vero , 0 signore, che possa esser dato di venire finalmente 
in teatro senza sentir cantare i morti o semismorti, senza 
vedere gli attori in prigione od in catene, abbiate la bontà 
di assicurarmene voi, in cui tengo tanta fede, e ad onta dei 
mici pochi 12 lustri farò le So miglia che mi dividono da 
questa bella capitale, e verrò plaudente a godere. — Abbia- 
temi ecc. ecc. 


Vostro serv. ed ass. 
AF. 

Senza rimorso di coscenza possiamo consigliare al signor 
X. Y. di porsi in cammino nella fiducia ch’ vhlia a rimanersi 
contento del Trionfo della Musica; e se vorrà alquanto de- 
viare dai suoi fermi principj, potrà pure farsi spettatore della 
riproduzione di Matilde e Maleck-Adel, ballo grandioso del 
Clerico, che molto a proposito venne sostituito al Z?poo-Sacb, 
tanto più che in Tor riproduzione abbiamo acquistata nella 
parte di Matilde | egregia Pallerini. 

Incm.rTgRRa, Il teatro di Liverpool ha corso rischio di es- 
sere demolito , non per un accidente., ma per un insensato ec- 
cesso di rabbia degli spettatori. Un’ attrice ch’ era stata annun- 
ziata nell’ affisso per quella sera, fu supplita da un’altra. Il 
pollajo, composto in gran parte di marinaj, cominciò a fischiare, 
e poi a tirare dei pomi e delle noci sul palco scenico: quando 
tutte queste munizioni furono esaurite , il forsennati. comin- 
ciarono a far in pezzi le panche e a gettarli contro il lampa- 
dario di cristallo che fu assai presto guasto e rovinato. La platea 
se ne fuggì fra il tumulto e le grida; finite le panche, ghi Dei 
( è così che colà si chiamano gl spettatori del pollajo, detto 
anch’ esso paradis ) svelsero le balaustrate di ferro, le porte e 
fino i mattoni delle muraglie dei corridoj che lanciarono sul 
teatro. Non sì trovò altro mezzo per far cessare questo terribile 
attacco che di estinguere tutti i land 

Pierrosuaco (8 dicembre.) I teatri, che dal 19 di no- 
vembre erano chiusi, furono riaperti |’ altrieri. 


MAI VIVO VV AVVIA 
Belve vive. 


Nel locale di S. Martino havvi una raccolta di bestie vive, 
degne veramente della pubblica curiosità. I volatili sonojin nu- 
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mero prodigioso ; e tra questi sono motevoli alcune specie di 
Pappagalli di singolare bellezza, due /ndivisidili bianchi , due 
rare ecc. ecc., qualche uccello dell’Affrica e di Jontanissime re- 
poni , fra gli altri l Uccello reale, difficile a vedersi in Europa. 
‘ra i quadrupedi , oltre a due piccoli Mandrilli ed uno de’ mez- 
zani, oltre una famiglia di Scimmiotti, detti Cappuccini, un Lupo 
cerviero, un Jena maschio e ben tigrato, una Gazzola del- 
l Egitto, un Castoro ed altre bestie di classi alle Scimmie poco 
differenti, v ha un Orso dianco avvezzo ai climi più rigidi che 
nel mondo conosciuto si sappiano, e mal tollerante perfino della 
presente nostra temperatura, di modo che il casotto per sollievo 
li è foderato tutto di tola, su di cui si sparge spesso del- 
Facada fresca. Più un Leone della Persia, che sebbene ancor 
giovane , ci parve maestoso. e di un ceffo marcato pittoresca- 
mente sopra di quanti ne abbiamo veduti. Due Orsetti della. 
Russia, e finalmente un Antelope, o sia cavallo cornuto , ra- 
rissime volte comparso nei nostri paesi. Questi animali che fin 
qui abbiam nominati, cogli altri di minor conto che in questa 
raccolta sì trovano, basterebbero ad eccitare meritamente la 
curiosità del pubblico, ed a giustificare il concorso delle persone 
a vederli. Ma si aggiunge a tutto ciò cosa rarissima a contem- 
plarsi, una coppia di Serpenti vivi, della famiglia del Boa 
constrictor. Questi animali, avvezzi alle arene infuocate dell'Asia, 
non possono conservare fra noi, principalmente in questa sta- 
giosr , quell’ energia e quell’agilità che li fa tanto terribili. Essi 
anno bisogno di ‘una temperatura permanentemente assai calda , 
e in questa precisamente con sottoposte caldaje d’acqua calda 
alla gran cassa in cuì stanno, e con coperte di lana vengono 
artificiatamente conservati. Questi animali la state mangiano ogni 
terzo 0 quarto giorno; ma nel verno passano le settimane ed i 
mesi senza prender cibo di sorta, i conigli e le galline sono il 
loro alimento, e ne mangiano le ossa, la pelle e perfino le penne. 
A questa numerosa e bella raccolta sarebbe necessario un 
locale più ampio , sì perchè gli spettatori potessero meglio vedere 
ì differenti ammali, e sì ancora perchè questi potessero conser- 
varsi più vigorosi e più sani. Un bel Leupardo testè morto ap- 

poggia forse da sè solo questa nbstra osservazione. 


VANI IWVVANVAVY 


E PIGRA MMA, 
Tanto è falso Nason, che per gli Dci 
Se ancora mi giurasse 
Ch’ egli è un i io.non gli crederci. 


L'ATAZAZI 


Lord Byron. 
Ci corre V obbligo di far conoscerè con quali parole lord 
Byron descrivesse al capitano. Medwin la sua prima comparsa 
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innanzi a miss Milbank che fu poi sua sposa. Noi abbiamo 
promesso e teniamo parola : 

Entrando in quella casa , dice Byron, rimarcai una giovine 
donzella, assisa su di un sopfà, e vestita più assai semplice- 
mente d’ogni altra dell’ assemblea, a tal che la figurai una per- 
sona del seguito di qualche dama. Ella è una ricca ereditiera, 
mi disse allora Moore sottovoce, e voi fareste bene di sposarla. 
Eravi nella persona di miss Milbank un non so che di piccante, 
che potrebbesi anche dire gradevoie; i suoi tratti erano fini e 
dilicati, benchè forse non pienamente regolari; ell’ era di una 
carnagione bellissima, e ben formata della persona; e possedeva 
un certo portamento modesto e semplice da incantarne il più 
vispo fra gli uomini. In fine dessa m°’ interessò estremamente , 
. «+. gli divenni di giorno in giorno più affezionato ... un rifiuto 
che si fece alla prima proposizione del mio nodo con essa lei, 
non lo vidi che frutto dell’ influenza materna, e un anno dopo 
il nostro matrimonio ebbe luogo. — Ma li giovani sposi, pro- 
siegue ne’ suoi racconti il capitano Medwin, non vissero in buona 
intelligenza che alcuni mesi. Marito e moglie amavano troppo il 
dissipamento. Un giorno che lord Byron, appoggiato al suo cam- 
mino, rifletteva sull’imbarazzo de’ suoi affari di famiglia: « Byron, 
gli disse sua moglie , ho qualche cosa a dirvi, vi sono forse 
Importuna? . ‘ « Diablement fu la sua risposta, e questa invet- 
tiva principalmente, unitasi poi a varie altre cosuccie che già si 
sono dette, formarono la loro separazione. Dicesi però che miss 
Milbank di Wentworth avesse sposato Byron per vanità, cre» 
dendosi tale da fargli cambiare sistema di vita. 

Un anno circa dopo il suo matrimonio lord Byron abban- 
donò l’ Inghilterra; ma nè la Svizzera, mè Venezia, nè Milano, 
nè Ravenna, nè la Toscana intiera poterono offrirgli una vera 
distrazione ; l’ allontanamento della moglie, sua gli era di tor= 
mento , benchè se ne dicesse superiore. 

Morì la madre di sua moghe ch’ era stata la vera instiga- 
trice di quella amara separazione, ma lord Byron fece vestire a 
lutto la gente di suo servizio. « Il mondo , diceva egli, crede 
ora che mi sang dg di questo avvenimento, ma s’ inganna - 
d’ assai. Io non ho mirato in alcun tempo all’ opulenza, e vissi 
finora senza le proprietà delli Wentworth, io scrissi a lady 
Byron una lettera di condoglianza la più affettuosa che per me 
si potesse... No, lady Byron non vorrà rilegarsi ora meco, 
temendo che il mondo non faccia di ogni nostro disgusto origine 
la madre sua ». 

Il capitano Medwin dice che la corta carriera di lord Byron fu 
brillante, valorosa e gloriosa. Chi può negare ch'egli non fosse 
perfetto ?... Ma quanti sono dunque i migliori di lui ? . . . Pochi 
certamente fecero più del bene di lui, e minor male di Byron. 

Questo onorevole figlio del Famigi parlando un giorno di Ma- 
dama de Stacl; disse: quella donna mirò sempre a brillare ed 
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a produr dell’ effetto, non importa poi vedere dove ,, come né 
Lg Ella sapeva rendere le sue imagini siccome dalla scuola 

i pittura francese si presentano le figure; rilucenti e splendide 
su della tela, ma di una maniera tutta propria. Madama di 
Stacl-possedeva molta capacità nelle conversazioni , ed una po- 
tente volubilità di frasi. Nè donna fu mai tanto di buona fede 
quanto Madama di Staél. 


AA SIIOVADANV 


Una signora di molto spirito soleva dire: Gli uomini più 
discreti considerano le mogli come le rose d’ ogni mese, di- 
cendo : non dilettano e. non nojano. 


NIAIAANVISIVANI AA 


In occasione che viene esposto nell’aula dell’ Ateneo di Bergamo 
il ritratto del celebre Angelo Mai. 


SONETTO DI GIOVANNI COLLEONI 


O patrio Brembo, se da queste arene 
La culla al pio cantor del santo avello 
Apparecchiata nel paterno ostello , 
Di Sorrento rapita han le Sirene (1); 
Deh ! alfin tregua concedì a Je tue. pene 
L’ opra mirando di un gentil pennello , 
Ond? è ritratto il creator novello 
De le sacre vetuste pergamene. 
Riguarda il Saggio ; che |’ ardito ciglio 
Con tanta vision nel buio spinse 
De P età prische, e riconosci un figlio. 
Ah! degno è che si mostri in Campidoglio 
A lui la Gloria, che già Tullio pinse (2) 


Quand’ ella assisa era con Giove in soglio. 


Miscellanca. 


I giornali della Sassonia dicono che all’ultima fiera di Lipsia 
una bibbia dell Elzevir è stata venduta quarantacinquemila franchi. 


In occasione dell’ultimo uragano che attraversò la Norvegia 
furono sradicati da circa 40,000 piedi d’ alberi nei boschi che 
circondano Oerebro. 


(1) Sorrento, ove nacque il Tasso, è tenuta per |’ antica sede 
delle Sirene. 


(2) I libri che Cicerone scrisse de Gloria andarono smarriti. 
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Per una circolare che ci è pervenuta «dal corrispondente 
signor Batelli , stabilito in Firenze, vediamo quanto sia lodevole 
I aver egli aperto in quella città nelle stanze dell’ I. R. Teatro 
Goldoni un gabinetto di lettura, in cui per sole 30 lire annue 

uò intervenirvi in ogni ora lecita del giorno chi ama tenersi al 
fatto sì delle cose politiche, quanto delle scientifiche, letterarie, 
amene ed instruttive, ivi trovandosi li più accreditati libri, gior» 
nali e dizionar) che possono oecorrere, 
VA AV VIVA VMAVNVAIAA/ 
Gentil modo di regalare. 

Il signor G... volendo fare un dono di un certo valore 
alla sua gentile figlioccia, senza otfenderne | amor proprio nè 
quello de’ suoi parenti, le inviò una poppatola della grandezza in 
circa di una fanciulla di 10 anni, con un corredo completo di 
nastri, di fazzoletti , di merlettì ecc, eco. Dee sapersi che la 
figlioccia avrà a ques ora circa Q anni, 

Il signor di S.., poi, che è fra i galanti  galantissimo, 
mandò x, una sua parente un ventaglio 1n semplice carta del 
valore di soldi 15, ma i fermagli a’ piedi erano di brillanti ; 
vi ha pure aggiunta una piccola borsa di semplice seta dlewe 
ricamata però in perle fine del valor circa dì 1500 franchi. In 
questo consiste, dice Geltrude, la vera galanteria senza aflettazione!.., 


SCIARA DA. 
Fermo è ognora il mio primiero, 
E se piace a te raggiungerlo, 
Uopo è far molto sentiero, 
Il secondo tanto sale 
Sovr ogni altro in questa terra, 
Ch è Îj maggior d'ogni mortale, 
Ha in sè stesso tali doni 
Il mio intiero, che lo vedi 
Prevalere a tutti i buoni. 
La parola dell’ Indovinello inserito nel n.° 1 è Catene. 
Jl Cane, amico naturalmente a’ nostri lari, teme che in mezza 
al nome suo venga un te che formando catene gli è aspro 
strumento. Molte furono le soluzioni inviateci. Chi solo seppe 
dare nel segno fu la signora contessa Caccia di Milano , e 
D. Daria Riva da Como, alle quali si manda il promesso premio, 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Basti-mento. 


Va MA i 


Felice Bosis ha trovata una «nuova foggia di pettinar le 
signore, senza le così dette forcelle, l’ uso delle quali non va 
mai disgiunto da incomodi e da pericoli. Questa nuova pettina» 
tura che riesce elegantissima, principalmente per chi si porta 
alle feste da ballo , si eseguisce dal ridetto Bosis al prezzo di 
lire sei di Milano. Egli rimette inoltre capegli senza comprimere 
incomodamente la testa delle siguore, 
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MODE. 
{ dolivars di raso nero sono sottentrati nella moda ai cap- 
pellini di gros-de-/aples bianco , coll’ala non meno grande di 
quel che solevano averla questi ultimi, e con una rosetta di 
raso da un lato per dippiù. Questa rosetta serve di fibbia o di 
fermaglio, tà 

Vegguali inoltre molti cappellini di raso grigio lilas, i 
quali hanno nella parte inferiore del cucuzzolo una ruche di 
nastro di raso tagliato a punte, I 

Alcuni cappellini di pluche color di viola sono guariti da 
una rosetta a quattro lembi di velluto nero, Lp rosetta che 
serve a fermare un mazzo di maradouts, è orlata di blonda del 
pari che | ala del cappellino, 

Nelle conversazioni eleganti molte dame si veggono con 
toques à la Henri IV, di raso bianco. Alcune toques di velluto , 
hanno la calotta in quattro parti divisa, fra le quali si collocano 
poi dei marabouts o delle piume nere lisce. 

Se finora non si possono annunciare nuoye stoffe per abiti 
di signore eleganti, possiamo almeno render noto che si sono 
introdotte due novelle maniere di pellegrine ; 1 una sì compone 
tutta di marabdouts , VP altra è detta «@ la Regolo. 

Alcune signore a Parigi danzano in abiti di erèpe nero. 
Alcune amano di avere questi abiti seminati di piccioli vetri ; 
altre hanno nella parte inferiore dell’ abito una piena ghirlanda 
di acciajo. Questa moda che naturalmente ha origine dal lutto 
tuttavia predominante in Francia, non sarà universalmente adot- 
tata dalle nostre signore, nè a dir vero noi vorremmo che il 
fosse; ma potrebbe ciò nondimeno tornar comoda ad alcune che 
vestono il lutto non senza sentire il peso delle sue conseguenze 
rispetto ai divertimenti del carnevale. 

Alcuni giovinotti elegantissimi, principalmente per camminare 
in garrik o simili portano un gran redirgote di coating grigio 
bianco con doppie rivolte , e tasche sui fianchi. Questi redingotes 
hanno il collare di forma quadra con pelo. 

MODA DI FRANCIA N.° 5, 

Redingote e giubbetto di gros-de- Naples con guarnizione di 
ruche della medesima stoffa, — Bonnet di blonda con nastri e rose. 

Abito per un fanciulletto, di panno, 

MODA DI VIENNA N° r. 

Abito di garza-iride color di rosa con maniche corte, adorne 
di marabouts , e grande guarnizione della stoffa medesima rica- 
mata, e con piume bianche. Acconciatura del 4%) in capegli 
con fiori e grandi ciocche di ricci dai lati. Scarpe di raso bianco, 


( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


: Dalla Stamperia di Gio. Pirotta; in Santa Radegonda , N.° 964. 


Milano 22 Gennajo 1825. 


CORRIERE a. DAME 
4. 


Questo giornale ri spedisce franco fino gi confini ogni sabbato , con un foglietto di notizie politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno, rappresentanti lè Mode di Francia, o d' Itelia, o Inglesi, con 
Nicami, Mobili di Parigi, Carrozza ecc, ecc. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni seimesi, — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — Il solo giornale per fr. 9. — Una 
sola esi ogni sabbato per fr. 9. — È tutte le sole 76 incisioni per fr. rx. — L'originale Incisione 
di Vienna importa fr. ar. — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un auno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancaxiona ai confini, — Lettere, gruppi ecc. non ti ricevono se non affrancari 


ANACREONTICA. 


Vago pensier che | acre À cuì non sa resistere 
Fendi, e ne rechi il core, La femminil durezza, 
Dov è la cara Lalage, E sotto cui fin I egida 
Il mio-segreto amore ; bi Pallade si spezza. 

Invano invano all’ animo Ed io fei sacro un lauro 


Vedi; son nato al piangere , E le onorai di laudi 
Nel pianto fia ch’ 10 muoja. E vittime votive. 


Parlì di speme e gioja, I All Eliconie Dive , 
Lungi da me la splendida Ma che mi val se cogliere 


Cetra e P usato canto: So anch’ ìo di Pindo i fiori ? 

Jo delle Muse immemore Lungi la vana cetera 

Mi piaccio sol nel pianto. E ì carmi ingannatori?,. 
Crudeli Dee, dicevano : Lungi, o pensier, che all’ animo 

Segui le vie del carmi ; Parli di speme e gioja : 


Noi del Permesso al margine, Però ch’ io, nato al piangere , 
Noi ti daremo l’ armi, î Nel pianto fia ch’ 10 muoja. 


MIVIMAVIVIV/IAVIA/ VIVA 


Napoli. Per | infausto avvenimento della morte di Ferti- 
nando I, S. M. ha tosto ordinato che il regio teatro resti chiuso 
fino al 21 del-corrente, e gli altri fino al 19. Per questo lut- 
tuoso. avvenimento la M. S. ha pure prescritto che la R. corte 
vesta a rigoroso bruno per mesì sei; ì tre primi in lana, e gli 
altri in seta. 

MRZIAVIVAIVIZ/IZ/VA AVV 

Parma. Immerse S. M. PP amatissima nostra sovrana nel più 
rofondo dolore la morte dell’ augusto suo avo materno S$S. M. 
Ferdiicnito I.° Re delle Due Sicilie. La prefata M. S. ordinò nel 
giorno stesso che fossero per otto giorni chiusi i teatri di questa 
capitale e dello Stato, e venissero tostamente contrammandati 
gli ordini già datisi per le feste da ballo durante il carnevale 
c gl’ inviti a corte per tutto il tempo del lutto presgsftT pr 

tre mesi, il quale ha avuto incominciamento col cio ca 
corrente. 


- » 


Aa 


C)} 


sul volto di lei. Chi può indovinare qual è i 
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Lord Byron. 


Siccome i cantì della. Profezia di Dante, che pubblicò lord 
Byron, sono stati dall'inglese poeta dedicati ad una dama, così 
noi crediamo far anche altra cosa non discara alle leggitrici del 
Corrier delle Dame traducendo quella lettera indirittà ad una 
leggiadra figlia d’ Italia. Eccola. 

- « Bella Italiana, se io oso d’ imitare il grande poeta della 
tua patria in questa runica copia dei sublimi canti del Sud de- 
stinata al freddo e. nebbioso clima, ove nacqui ma non vo? 
morire , tu sola ne sei la cagione: e quantunque io rimanga 
lunge dalla immortale armonia di Dante, Pindulgente tuo cuore 
saprà perdonarmi cotanto ardimento. Tu mì hai parlato con Vas- 
sicuranza della bellezza e della gioventà, e per te il parlare è 
la stessa cosa che I° essere obbedita. Ma non è che nel mezzo= 
giorno ove tali parole udir si facciano, ove tali incanti sì of- 
frano aì meravigliati nostrì occhi: la dolce favella dell Italia 
acquista una nuova dolcezza allorquando risuona sovra labbra 
cotanto belle. Oh! quali fatiche non persuaderebbe di sostenere 
a coluì che l* ascolta. 

« Ravenna addi 21 giugno 1819 ». 


DA ATAZA 


VS » 
(Glicera. 


Ecco ia bella Glicera. I suo biondi inanellati capegli : it 
suo occhio azzurro : il suo labbro veramente tutto d’ amore: 
aria soavissima del suo volto: ogni cosa pare che ci sforzi 
prepotentemente ad amarla. Essa mesta, sospirosa , par quasi 
che tema ch’ altri 8° accorga de’ suoi pregi. Di tempo in tempo 
vedi rasserenarsi il suo sguardo, e. diffondersi una nuova bel- 
lezza sull’ angelico suo sembiante. Ma quella gioja è fuggevole 
come il lampo ; e la tristezza signoreggia quasi perennemente 

i | ensiero che cons 
sola quell’ animo contristato ? Oh felice colui da può, interrom- 
pere 1 sospiri di Glicera, ed aggiunger bellezza alla bellezza 
del suo viso |! 

MA amar e” 

Ci ha in Parigi un gran fabbricato sul Boulevards des 
Italiens, che si chiama Baz»er, circondato dalle più ricche 
botteghe , e dove è una specie di fiera perpetua. Ultimamente 
vi si è manifestato il fuoco. Alle ore 11 e 172 è caduto il tetto, 
e quasi tutte le mercanzie rimasero preda delle fiamme. Questo 
incendio cagionò la rovina di molti negozianti. Non si sa per 
anco come il caso sia accaduto; chi Foe che il fuoco siasi co- 
municato da un tubo de’ bagni chinesi che sono attigui al Bazar: 
chi ? attribuisce a scaldini lasciati nelle botteghe, e chi ne «da 
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la colpa al gas-idrogene. Il custode che vi deve pernottare , non 
vi sì trovò , e la sua assenza ritardò i soccorsi recati dai pom- 
pieri. Tra le perdite considerabili fatte dai negozianti si cita una 
cassa di scialli di Cascemiria del valore di 8om. franchi, spet- 
tante ad una giovane maritata da pochi giorni. Non è morto 
alcuno : solo perirono due gran serpenti Boa ch’ erano. esposti 
alla pubblica curiosità , e che formavano tutta la ricchezza del 
loro proprietario. Molti negozianti che vi avevano danaro, l'hanno 
trovato fuso: le rovine sono sparse di dijour d’ ogni speeie, 
cioè pettini d’ oro, braccialetti, collane, orecchini, frantumi 
d’ oriuoli da tasca e di pendoli ecc. ecc. Un solo orefice , il 
signor Boutguignon, perde più di go mila fr. 1 mercanti che 
avevano le loro botteghe o magazzini nel cortile interno, per- 
dono quasi tutto ; ima quelli che li hanno al. di fuori , ebbero 


tempo di pena tutte le loro mercanzie , onde per un giorno 
Il Boulevard ne fu ingombro. 


VARA VIAN VAVAAATI ADI 


Mapnantcoac E. 


Lidia non osa dir: Odio lo sposo; 
Nè ardisce dir però : 
Sento in core per lui foco amoroso: 
Chè affermi inver nol so; 
Ma se dall’ opre giudicar si puote, 
Essa spregia lo sposo a chiare note.  —X.. 


VM VAMAVA VV 


Il famoso radicale Hunt dopo aver veduto che non profit- 
tava nulla nella riforma parlamentaria , ha preso il savio partito 
di cercare nell’ industria un mezzo di usi er il pane, ed 
ha aperto un botteghino , in cui vende una sua polvere per far 
colazione , invece di caffè. Questa polvere non è altro che avena 
e grano abbrustolati e macinati. Un giornalista ha messo in ri- 
dicolo la polvere del povero Hunt, e P irascibile radicale pren- 
dendo la cosa sul serio, lo ha fatto citare alla corte del banco 
del Re, dimandando riparazione dell’ onore e danni ed interessi. 
La causa è stata trattata il 20 di dicembre, e il giornalista 
Newcomb è stato condannato a pagargli 200 lire sterl. ( 5,000 
franchì ). Pronunziata la sentenza, Hunt si è avanzato verso il 
Presidente, e gli ha presentato pulitamente un. bel cartoccio 
contenente una libbra della sua polvere , dicendogli :,« Ella me 
ne saprà dire qualche cosa: io sostengo che la mia polvere vale 
almeno quanto il caffè di Moka ». Se gli fece osservare che 
queste parole erano imprudenti , perchè l'amnio ad essere 
tradotto egli pure in giudizio. per riparazione di danni e inte- 
ressi ai venditori di caffè. Quello che ho detto , ho detto, 
rispose egli fieramente. (G. di G.) 
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Novella Orientale. 


Jo, disse Aboacen , io sono parente del Sole , io posseggo 
più tesori che il mar non ha acque, e nondimeno il fondo del 
mio cuore non è contento : sai tu dirmene la cagione, o Kib-aba ? 
— Io converso le intiere notti collo spirito delle valli : il vento 
che al volgo pare un incomodo fischio e null’ altro, è per me 
la voce dell’ invisibile che mi rivela i segreti della sua onnipo- 
tenza : egli mì parla sovente anche del tuo cuore , o Aboacen. 
— Ebbene, palesami quel che ti dice il sonante fischio del vento, 
irrevocato labbro dello spirito della valle. — Irkik-Aboacen, da 
cui vengono le tue ricchezze , e da cui ricevette il fiato della 
vita tuo padre, cera uomo strisciante fra le brutture degli uomini 
minori, Era ferro il suo cuore; era di serpente l’ ingegno; la 
fiamma dell’ ambizione lo divorava. Lo spirito della valle fischiò 
indarno più volte sopra il suo capo onde ritrarlo dal suo mal- 
vagio sentiero : egli seguitò 1 impeto dell’ avverso Genio : bruttò 
le mani nel sangue : rapì gli averì dei trucidati, e nel fasto 
della sua potenza sì predicò parente del Sole. Indarno lo spirito 
della valle romoreggiava.intorno per disperdere que’ suoi vanti : 
la turba dei vili applaudì a quel vanto, e lo spirito si ritrasse 
allora da queste pareti in cui tu alberghi. Può essere mai felice 
quella casa che lo spirito non si degna di visitare ? — Ma io, 
rispose Aboacen, io... Tu, gli soggiunse Kib-aba, tu hai pure 
di sangue le mani, puro di delitti il cuore: ma sono perciò 
vendicate le ombre di coloro dei quali tu possiedi le ricchezze ? 
Nel fondo della valle, quando la notte è più bu)a, là si con- 
gregano i trapassati per la violenza del tuo avo, e sulla riva 
del lento-scorrente ruscello maledicono alle faci ond’ è illuminato 
il tuo palagio , al suono, alla festa che tu di continuo vi fai, 
e turbano Dì gioja del tuo cuore. — Aboacen discese in sul far 
della sera tutto soletto vicino al lento-sonante ruscello , invo- 
cando il soccorso dello spirito della valle per sostenere l'aspetto 
della futura congrega. E vennero le anime : guardarono al pa- 
lagio, e poichè nol videro, come | usato, radiante, nè udirono 
il suono della solita festa , diedero volta, quasi in atto di par- 
tire; ed ebbero scorto Aboacen. Tutte gli si fecero da presso 
silenziose ; e quale recava il petto squarciato , quale reggeva 
ancora pesanti catene, quale avea il cuore consunto : e ciascuno 
facea mostra di questi simboli della propria morte. I loro aspetti 
erano di dolorosi; ma. si fecero disperati allorquando soprag- 
giunse una turba di minori anime : le presentarono indignate ad 
Aboacen , e sparirono. Lo spirito della valle fischiò tre volte ; 
ed egli si ricondusse al suo palagio. — I figli dei traditi dal 
tuo avo o morirono, disse Kib-aba come intese la visione , 0 
cercarono altrove meno iniqua fortuna. Ma la famiglia de po- 


verelli è congiunta da così stretti legami, che il beneficio è 


x 
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come la luce dei sole nell’ aria : un punto solo illumina. V imi- 
verso , e così tu nel cospetto della giustizia benefichi a tutti 
beneficando a coloro che ti stanno d’ intorno. Dividi le tue ric- 
chezze, quelle almeno che gli adulatori ti consumano, cogl’ in- 
felici, e lo spirito della valle soffierà nel tao cuore purissima 
gioja. 
VAIANO 
Fra i Grecì epigrammi troviamo il seguente che s° intitola 
PAddio di congedo: « Speranza e Fortuna, addio. Io trovai 
il porto. Noi non abbiam più nulla di comune, serbate i vostri 
inganni a coloro che vengono dopo di me ». 


AA 


Annunzio tipografico dei fratelli Sonzogno. 


Noi preveniamo il pubblico che abbiamo già stampato il 
terzo volume delle Avventure curiosissime de’ fiuegiatari rac- 
colte dal signor Pietro Blanchard, primo anello della nostra 
Biblioteca H volgarizzatore di questa. piacevole operetta la cor- 
redò di molte , brevi e succinte note, tendenti parecchie a dare 
la spiegazione di alcuni termini di marina ; altre a fermare l° at- 
tenzione de’ giovani lettori sopra que? fatti, che possono giovare 
In particolar modo alla lor vita, come esempli luminosi ei 
virtù da imitarsi, o come vir} da fuggirsì. 

Le Avventure de Viaggiatori servono a dimostrare per 
gual modo 1 uomo, ridotto anche allo estremo della miseria , 
possa RATE Levi alla più grande sventura un animo forte , ed 
un’ attiva industria, onde col primo tollerare i mali più gravi , 
e colla seconda ingegnarsi di ritrovare tutti quei rimedi possi- 
bili, onde non cadere in quel fatale avvilimento , che spesso 
conduce alla disperazione : ammaestramenti utilissimi sopra tutto 
alla gioventù. 

Il quarto volume è già sotto ai torchi, e questo sarà sus- 
seguito dagli altri tre regolarmente ; in uno de’ quali troveranno 
1 nostri lettori la relazione dello scoprimento d’ America tentato 
con tanto coraggio, ed eseguito con tanto buon successo cda 
Cristoforo Colombo genovese, appositamente seritta per questa 
nostra Biblioteca. Tale relazione sarà seguita dai più strepitosi 
naufragi, o fatti più luminosi tolti da Depertes , da Laharpe a 
da altri autori più moderni: e così i nostri associati avranno in 
sette volumetti il fiore delle avventure. degli antichì e moderni 
viaggiatori da altri in molti volumi raccolte. 

Abbiamo pure pubblicato în questi giorni una terza edi- 
zione del libro intitolato: Le Bellezze della Storia, 0 quadra 
delle virtù e dei vizj, il quale forma l'ottavo volume della 
nostra Biblioteca. 

Altra raccolta di novelle d’autori classici italiani, scelte di 
lettere, una guida della storia, un dizionario storico e crono 
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logico atto a formare il i: e lo spirito della gioventù, una 
geografia particolare della nostra Italia pa seri "pago scritta ; 
una nuova gramatica italiana, un corso di belle lettere , un 
trattato di logica e metafisica alla portata di tutti, una scelta 
di vite di uomini celebri italiani, alcuni romanzi veramente istrut- 
tivi e classici, ed altri libri di simil fatta si andranno succe- 
dendo a vicenda nella nostra Biblioteca , al buon successo della 
uale attendono con tutta l’ attività e lo zelo uomini di un me- 
rito teale, e d’ una riputazione acquistata ; il perchè siamo certi 
d’ ottenere il nostro intento , e meritarne la comune approvazione. 

Il prezzo di ciascun volume resta fissato a ital. lir. 1. 50 
per li signori associati a tutta la Biblioteca, ed a ital. lir. 2 
per quelli che desiderassero le operette separate. 


VAAVVIAMNV VIVA ANY 


Il seguente tratto che pubblica il Glascow Ckonicle è ca- 
ratteristico : 

a La società a sollievo dei debitori di piccolo somme , sco- 
perse ultimamente un caso singolare d’ imprigionamento. Una 
dorva di buona condotta era stata messa in prigione per una 
tenuissima somma, Si parlò al creditore , che rimase sorpreso 
nell udire ch’ essa era ancora nelle prigioni , perchè nel domani 
che fu arrestata, aveva egli assentito alla sua liberazione. Si 
seppe poi da ulteriori ricerche che la figlia della povera donna 
avea intercetto | ordine di porla in libertà, e che da otto mesi 
pagava essa la somma dovuta al carceriere i» il suo vitto gior- 
naliero. La brama di liberarsi dalla custodia della madre per 
abbandonarsi senza freno alla scostumatezza, era stata la ca- 
gione della condotta di questa figlia. 


NIZZA VA VA? AAA 


La giovine Rachele, della quale parlammo in qualche nu= 
mero precedente , è comparsa in alcàne conversazioni, Parve un 
raggio di sole che rompendo improvviso la nebbia venisse a 
pr; on inopinatamente. la sala. Nessuna delle fanciulle fu 
ardita di paragonarsi a let, nessuna le negò il vanto di bella. 
Alcuni giovani che fanno professione d'’ intraprendenti in cose 
di galanteria, si accostarono due o tre volte a Rachele quasi 
per moverle parola, poi se ne partirono : alcuni altri di una 
classe diversa furon veduti guardarla da un angolo della sala , 
sospirare quasi ad un bene di cui non tenevansi degni. Rachele 
non si avvide nè degli uni nè degli altri; e perciò appunto, 
se mal non ci avvisiamo , fu gaja e festevole ugualmente in 
tutti i luoghi nei quali apparve finora, 


I/VIV VIVIVIV VIVI VVVIVIVAVIV 


In Roma nei tempi già alquanto corrotti soleva dirsi: Scilla 
e Cariddi ai nocchieri, 1? oro e le donne ai magistrati sono le 
più ordinarie cagioni di ruina, 
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SCTATRAID A. 


Chi ricerca il mio primiero 
Uopo è ben che al basso scenda, 
Ma non fia che alcun lo prenda, 
Perchè avanza ognor sentiero ; 
Ravvivando tutto il mondo 
Se ne viene il mio secondo 
A squarciar la benda oscura 
Che copriva la natura. 
ll mio terzo stretto stretto 
M° è congiunto e superiore, 
E mancando il genitore, 
A tutela vien costretto. 
Il mio tutto è poi novissimo ; 
Può recarti sommo bene, 
Ma può farti star malissimo 
. Fra 1 tormenti e fra le pene. 


NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Miglio-re. 
ANNA ANN 


Sì è domandato a qual fine un giovinetto recentemente ar- 
viechito imprende un viaggio; e fu risposto : per imparare a far 
il signore. — Il motivo è probabile : se poi è vero, crediamo 
eziandio che faccia onore a chi seppe conoscere che le improv- 
vise ricchezze non cambiano nè l'indole nè le abitudini contratte 
da un’ abbietta educazione. 


MIIV/IA//VIVAVVVV/AVAAAAA/VVY 


L' amore non è fatto per coloro che studiano, diceva un 
uomo attempato. Anzi, rispose una giovane di molto brio, i 
soli che Pr 00 veramente l’ amore sono appunto costoro. — 
La proposizione parve in sulle prime piuttosto capricciosa che 
vera, nè la signorina volle aggiungervi spiegazione : vebbe per 
altro taluno che la interpretò , come se la signora volesse dire 
che lamore è dolce soltanto per coloro che occupati in cose 
d’ alta importanza più sopportano quelle traversie dalle quali può 
l’amore ricevere nòcumento e convertirsi in tormento, 


IVIVIZIA/IA/AV VV AVVIA 


Il tipografo Bonfanti, nella contrada. de’ Fiori Chiari, ha 
estratto assai giudiziosamente dall’ opera di Segur il Carattere 
e condizione delle Donne dell’ Europa moderna, raccogliendolo 
in un volumetto pel solo prezzo di centes. 87. — Nel prossimo 
ordinario faremo più particolare menzione di quest’ opuscolo. 
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MODE. 


Fra le pettinature più singolari si è osservata una foque di 
velluto adorna di tre rosette pur di velluto e dodici marabouts, 
dei quali n° erano ripartiti quattro per ciascheduna rosetta. 

Molti toqgues di crèpe nero erano seminati di stelle: alcune 
altre avevano per ornamento una specie di uva composta di 
vetro, ed erano inoltre guamite da tte pennacchi di piume lisce. 

Sopra alcuni piccioli Sorzets tutti in blonda verano delle 
pelli di finta neve: sopra aleuni altri vedevansi invece dei ma- 
rabouts disposti a derceau, cioè gli uni disgiunti dagli altri 
nella parte inferiore , € toccantisi poi nelle cime. 

Si veggono molti cappellini che hanno intorno all orlo del- 
I ala una blonda a foggia di mezzo-velo. Questa blonda non 
debb’ essere più alta d una mano, 

Gli abiti che non si dicono di grande eleganza, non amano 
tuttavia nessun’ altra guarnizione che di pelo. 

I berretti di velluto sono di moda : se ne veggono molti 
principalmente ai teatri , e sono clegantissimi. E loro ornamenti 
sono varii a tal segno che mal potrebbe dirsi qual sia più che 
I" altro secondo le leggi della moda. 

Lc giovinette pare che preferiscano .ad.ognì altro adorna- 
mento 0 la semplice. pettinatura in capegli , ovvero: un cappel» 
lino di plucke i con alcune rosette di raso. 

Alcuni cappellini di velluto nero sono ricamati in oro. Sì 
questi come gli altri acconciamenti del capo prediletti dalle. si- 
snore veramente eleganti ridondano di ricchissime penne di struzzo. 


D 
MODA. DI FRANCIA N.° 5. 


Pettinatura a gonfiotti e perle, — Abito di tulle guarnito 
con foglie di raso, — Mantello di casìmiro ricamato di seta. 
N. 0. 


1. Turbante di crèpe liscio con fondo di raso, nastro e 
ghiande d’ oro. 2. Cappetlino di velluto. 3. Bonnet di tulle guar- 
nito di blonda e di fiori. 


MODA DI VIENNA N.° 2. 


Abito per ballo di garza-iride con guarnizione pure di 
garza-iride e fiori e maniche rigonfie assal larghe, — Pettinatura 
ju capegli a grandi ciocche dai lati. 


( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


gare ee, rs 
Dalla Stamperia di Gio. Pirotta, in Santa Radegonda, N.° 964. 


Milano 29 Gennajo 1925. 


CORRIERE... DAME 


Ò. 


Quetto giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , cun un foglietto di notizie politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno, rappresentanti le dlode di Francia, v d' Itolia, o Inglesi, con 
Hicami, Mobili di Parigi, Carrozze ecc. ecc. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni seimasi,—. Senza la 
parte politica e con unà sola figurina ogni sabbato per fr, 13. — Il solo giornate pe fr. 9. — Una 
cola Sairine ogni sabbaio per fr.9. — E tutte le sole 76 incistoni per fr. in. — L'originato Incisione 
di Vienna importa fr. ar. — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed în Milauo due franchi di 
queno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Letiere, gruppi ecc, non si ricevono se non affrancari 


———-- 


SONETTO.: 


Colei che sola mi sta fissa in core, 

E di ch'io spesso con Amor gian ù 
Già non sente pietà del mio dolore, 
Nè mi val seco domandar perdono ; 

Pur quando veggo quel gentil candore 
Ond’ ha sparse le gote, ed odo il suono 
Della dolce sua voce, ed il fulgore 
Miro degli occhi ov Amor pose il trono. 

Allor soave una Speranza all’ alma 
Mi vien parlando in lusîinghierì detti , 
Che il tempestoso cor riduce in calma: 

Spera mi dice; chè non può sì vaga 
Salma esser stanza di crudeli affetti : 
Spera: io tel dico del tuo ben presaga. 


VV VI van 


» 


Cenni TEATRALI. 


Cxemona (Estr. da una lettera). L° altra sera andò in iscena 
Opera nuova, il Barbiere di Siviglia : io. non parlerò della mu- 
sica, che tu conosci, € conoscono ed gpprcssno tutti quelli che 
hanno i sensi educati al suono ed al bello : essa è un po vecchia, 
e un po’ ripetuta, ma 10 credo cosa migliore d’ assai dilettare 
colle na 1 vecchie e buone, che colle nuove e no}ose. La 
Galeazzi, in altra occasione piuttosto severamente giudicata, 
perché in quell? epoca alquanto indisposta di salute , sebbene. sia 
un po’ sacrificata in quest’ Opera , pegno la parte riesce bassa 
alle sue corde di soprano, pure coll’ agilità della sua voce e le 
grazie del canto , attira a sè il comun plauso, Chiosi si è pure 
prodotto per Ja prima volta sulle scene, e se vogliamo esser 
sinceri, egli ha lasciato nel pubblico Te la forza della sua voce 
e I’ armonia del suo canto un pieno ed assoluto soddisfacimento,, 
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e nei pochi severì intelligenti una fondata speranza che riescirà 
un buon virtuoso , se non che si desidererebbe che fosse assai 
più composto sul palco. Il Mariani sì distinse colla ‘solita bra- 
vura, abbenchè corresse ancor egli l eguale sorte della Galeazzi 
nella parte poco a lui confacente. Del resto, e di tutti gli altri 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

Firenze, Chiara di Rossemberg , it Barbier di Siviglia. 
Queste due Opere che in altri tempi sono state cotanto applau- 
dite, in questa stagione, almeno fra noi, non hanno svegliato 
che 1° indifferenza. È donde ciò ? Rispondano per noi gl impre- 
sarj ed i cantanti. ll ‘carnevale accorda loro molte licenze , e lo 
spendere è lo sfiatarsi per quelli che vogliono più esercitar la 
lingua che le orecchie, sarebbe una mera pazzia. — ll compo- 
sitore poi dei Balli col suo Zimur kan ci ha poriati diritti di- 
ritti dalle sponde dell'Arno nella Tartaria Chinese. E a che fine 
questo lungo viaggio ? per vedere il risultamento dei furiosi va- 
neggiamenti d’ un barbaro, che prepotentemente vuol far sua la 
moglie d’ un altro, Che bella novità!,.. Eppure lazione pros 
gredisce in modis et formis coerentemente al fatto. É verissimo. 
Anzi sorpasserebbe i limiti prescritti da Aristotile e da Orazio , 
e più a dre perciò si tratterrebbero inutilmente gli spettatori 
nella Cataja , se il compositore improvvisamente riunendo in sè 
stesso 1 supremi peteri di Giove ,. di Nettuno ed Eolo , non po- 
nesse in furioso contrasto tutte le meteore ignite ed aquose al 
solo effetto di rovesciare un miserabil ponte e sommergcre così 
nel onde di nn gonfiato torrente 1 immondo persecutore della 
moglie del principe di... Signori compositori, rammentatevi che 

Une merville absurde est pour nous sans apas ; 
L’esprit n'est point émù de ce qu'il ne croit pas. 

Gesova (22 gennajo ). Mariedì scorso è andato in iscena 
il secondo dramma della corrente stagione di carnevale : P_A4Au- 
reliano in Palmira. La musica ‘melodiosa , Ticca, brillante di 
Rossini, la voce magnifica e Parte maestra della Bassi già ne 
garantivano un buon successo. La circostanza di doversi sentire 
una prima donna nuova , novissima, la signora Elisa Sedlazeck, 
che canta per la prima volta, ne rendeva P interesse anche più 
vivo. Diftatti essa comparve timida alquanto , ma rinfrancata ben 
presto e incoraggita dal pubblico favore, spiegò nel canto una 
voce abbastanza agile e giusta, di dolce tempra, e da buon 
metodo regolata. Gl’incoraggiamenti , lo studio, la pratica, 
come già ne abbiamo la prova in così poche rappresentanze , 
renderanno sempre migliore questa giovine débutante. 

Il tenore ha spiegato anch? esso il vigore e l’ ampiezza dei 
suoi mezzi ne? difficili e bei pezzi di musica ove più figura il 
volume e la volubile piena di una voce forte e sonora. 

Ma Ja Bassi, sempre eguale a sè stessa, continua ad essere 
Panima dello spettacolo. Nell Aureliano la sentiamo sviluppare 
un tesoro di nuove modulazioni, una copia inesauribile di gor- 
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sheggi, di tuoni, sopra la scala la più estesa, con una voce 
sempre ferma, alta e sonante , nel grave come nell’ acuto. E per 
temperare gli elogi con una critica, osiamo solamente avanzare 
che sarebbe forse desiderabile che una sì preziosa cantante non 
isdegnasse di mostrarsi talvolta più sobria nell’ uso delle sue 
musicali dovizie. Sono questi però troppo cari difetti del lusso e 
della prodigalità ; e noi a dolercene saremmo certamente riputati 
sconoscenti e incontentabili. 

Resta ora che il cpraposiiore de’ Balli, se ancor ve n° ha 
da comporre, come si dice, che il macchinista, il sarto, il 
pittore, presi da nobile emulazione , diano prova de’ loro talenti 
negl” indispensabili accessorj. (G di G. ) 

Monaco ( i2 gennajo ). Sino dal giorno 2 si Nico con 
molta pompa il nuovo teatro reale , illuminato. magnificamente. 
All apparire delle LL. MM. gli applausi furono vivacissimi, Il 
Re ha voluto che il prodotto di questa rappresentanza fosse de- 
voluto a beneficio dei poveri. 

Pavia. Il nostro Teatro non è in questo carnevale dei più 
sfortunati. La celebre Opera del maestro Mercadante, Elisa e 
Claudio, fu la prima che l impresa ci diede. La signora Amalia 
Brambilla, che la parte sostiene di Elisa, avanzò ogni più lu- 
singhiera speranza. E mirabile cosa che una giovane non anco 
di sedici anni capace sia di tanto. La sua. voce va al cuore, 
l’agilità del suo canto rapisce, e un animato sentimento ogni 
sua azione accompagna. Ci congratuliamo col bravo basso cantante 
signor Gianni, che al paro della Brambilla viene meritamente 
applaudito. Il signor. Bosio che fa la parte di Claudio, e 
da calca la prima volta le scene, il signor Picconi, che fa 
quella del marchese, sono accolti favorevolmente dal Pubblico, 
ed il loro cmto è degno di encomio. — Una seconda Opera de* 
maestro Coccia, la Festa della R&osa, variò il trattenimento. Lo 
spartito non è dei più felici. La musica troppo monotona e bassa 
non ci rallegra il cuore e P orecchio, come avveniva in quella 
di Elisa. Dobbiamo però ad essa la sorte di aver potuto sco- 
prire nell’ altra prima attrice signora Giuditta Favini, che vi fa 
la parte della contadina Carlotta, una voce di contralto non 
ordinaria, un canto dilicato , ed una regolare azione. 

Della composizione dei Balli sarà meglio il tacere, e dire 


soltanto che la Morandi e Turchetti riscuotono applausi nell’ arte 
mimica. 


ANAAO YA VA / 


Valdimiro e Giuseppina. 


Valdimiro , pieghevole per naturale inclinazione a dilicate 
affezioni, avea pure quel candore di animo che dirige l impeto 
di queste al bene. Egli manifestava nel suo volto | espressione 
di un cuore di cui nulla amava nascondere. I suoì occhi nata- 
ralmente dolci esprimevano come | orgoglio e l° infortunio de- 
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stavano in esso e per } uno e per l’altro l indegnazione e la 
pietà Avverso all’ adulare la presuntuosa opulenza e all’ enco- 
miare la scipida ambizione, viveva contento di non mediocri 
sostanze, e la fortunosa ignoranza delle umane cure e la gioja 
accompagnavano lui nel florido cammino della vita. Ma una du- 
revole calma di cuore nion è il retaggio dell’ uomo !... 

Il canale che porta le acque dell’ Adda nella bella Milano 
cra stato ridotto a termine, } cittadini di ogni classe a gara in 
bellissime barchette solcavano le acque del fiume, e Francesco I , 
in quel tempo signore di Milano, avendo chiamato da ogni 
parte d’ Italia i più valenti musici, e illuminando le sponde del 
canale sino a due miglia in lontananza dalla città , rendeva. ivì 
gradevole e magnifico il diporto anco alla sua corte. Con alcuni 
amici stavasi Valdimiro un giorno entro un piccolo navicello 
che su per P onde ‘era spinto da nerboruti remiganti, quando 
al suo un altro navicello vide venir dietro, in cui fra molte 
persone brillava avvenente fanciulla, la cui freschezza promet- 
teva in Ici un bel fiore all’ amore. Colpito Valdimiro dimandò 
chi ella fosse, e la bella Giuseppina, che tal era il nome di 
lei, divenne il bene de’ suoi voti, lamore del suo cuore. A 
render pago il suo desiderio egli si fece accogliere nella casa 
di Erberto, padre della fanciulla, e tutto imprese per guada- 
gnarsi la stima onde facile gli riuscisse l ottener poi da lui in 
isposa la bella Giuseppina. Ma duopo era primieramente cono- 
scere se inclinasse questa ad uviadire i suoi affetti, e duopo 
era pure a lei manifestare la fervida passione. 

Quantunque Valdimiro avesse una grande vivacità, quan- 
tunque ‘ardito ègli fosse nel muovere parola a chiunque trovavasi 
al serale crocchio di Erberto, tuttavolta la modestia che ap- 
pariva in tutti gli atti di Giuseppina . ec una cert’aria di ele- 
vatezza che accresceva l’avvenenza di lei, imprimevano in esso 
tale rispetto, ch’ egli non avea nè forza nè sero di aprir bocca 
sopra l argomento che tanto interessava il suo cuore. Ogni sera 
vedeva I° oggetto delle sue curé, e ogni giorno più amoroso e 
più timido rimanevasi in una penosa taciturnità. Assecondando 
però sempre la speranza del suo cuore, restituendosi alla sua 
casa egli diceva: « Dimani Giuseppina saprà ch’ io l’amo, e le ore 
della mia vita incomincieranno a scorrere più dolcemente per me ». 
— Ma quale fu ‘la mala contentezza di Valdimiro quando un giorno 
avendo osato svelare alla fanciulla la sua passione , vide questa 
accigliarsi. e lasciar senza compenso di a:cuna parola la sua 
affannosa dichiarazione. Da quel momento esso conobbe di avere 
un rivale, e conobbe che, amando, le parole indifferenza e in- 
sensibilità aveano un significato troppo logico pel suo cuo- 
re : grosse lagrime  stillarono da’ suoi occhi, e in uno alla 
dolce speranza disertò la pace della sua anima. Lontano però 
dall’ odiare la persona che ricusava i suoi affetti, esclamava : 
« lo mi sono ingannato nel mio desiderio ; il mio bene non è 
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nell’ amore; io lo troverò nella pace della domestica mia vita : 
io la troverò nel godere la compagnia de’ miei amici ehe tutta 
avranno l’ affezione del mio cuore. Giuseppina sia felice amando 
colui che mi antepone. Egli è più degno di me in godere della 
sua benevolenza se il suo cuore lo ha voluto prescegliere ». 

Il cielo che ci sommette al dolore, dona altresì la fortunosa 
impotenza di prolungare la durata di un sentimento violent «' 
Se il piacere ha fatto della sensibilità il -primo dono della na- 
tura, le pene ne forzano pure a riguardare | indifferenza come 
un altro favore della Divinità. Cercando cicatrizzare le piaghe 
della sua anima Valdimiro volle nulladimeno, rinunziando al suo 
amore , scrivere a Giuseppina questi passionati sentimenti. — 
« Invano tu vuoi non conoscere la tenerezza del mio cuore. Mal- 

rado la non curanza che hai del mio amore , il mio bene di- 
penderà dall’ amarti e dal vederti felice con lui che più fortu- 
noso di me avrà meritato di possederti. Tu volgerai da me lon- 
tano i tuoi occhi per mantenere la purezza de’ tuoi sentimenti 
e. per serbare intatta la fede che avrai promessa al tuo sposo , 
ed io li fisserò nel tuo volto per trovarvi un dolce alimento a 
quel resto di passione che senza oftenderti mi è lecito di con- 
servare. Posso io perdere la speranza che un giorno tu sarai più 
sensibile per compassionare. uno sventurato !... Questo senti- 
mento Incantevole è l anima del mio pensiero, e simo all'ultimo 
giorno della mia vita esso conforterà il mio animo subentrando 
al voto crudele che in me lascia l’amore ». — Valdimiro sì diede 
indi a vivere una vita in ritiratezza, e attese a guarire della 
piaga che profonda era nel suo cuore. cpm ibera invece 
di potere prodigare tutte le grazie amorose al suo amante, n'era 
sommamente lieta, e già sperava un imeneo vicino che rendesse 
sommo il suo gaudio, quando la volubile sorte cangiando tenore, 
abbandonò lei all’ amarezza di un perfido tradimento, e di una 
lagrimosa traversia. 

Francesco Sforza coll’appoggio di Prospero Colonna, gene- 
rale della lega d’ Italia, obbliga i Francesi a varcare le Alpi, 
e a cedere il ducato di Milano. Tutte le famiglie affezionate 
agl’ interessi del re di Francia sono esposte all’ ira e alla rapina 
della vittoriosa solilatesca. Alcunì ribaldi degli stessi cittadini, 1 
quali in simili occasioni sono sempre estremamente dannosi, vo- 
lendo col fanatismo mostrare la loro devozione al nuovo Duca, 
traggono mille persone dal loro domestico asilo, e loro danno 
barbaramente la morte. Erberto è dell’ infelice numero ; e questo 
sciagurato diviene vittima della ferocia della moltitudine. Ma 
chi ne è l’istigatore e la guida della morte di lui ? È il perfido 
amante di Giuseppina ch’ essa ha anteposto a Valdimiro. Fra i 
partigioni dello Sforza si dimentica la sua affezione. La brama 

i una doviziosa dote ha cessato di determinarlo ad un’ umone 
a cui era spinto dalla sola avarizia. Assecondando  P ìmpeto di 
sua cieca ambizione, egli spera un luminoso’ compenso dal Duca 
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al cui ristabilimento esso ha cooperato. Dall inimano , dal tra- 
ditore la vedova di Erberto e l° orfanella sono esse pure de- 
stinate alla sorte del padre. La casa è già in preda al furore e 
alla rapacità degli assassini da lui guidati, e le due vittime in- 
chieste ad ultimare l’ enormità di un delitto inaudito attendono, 
volte al cielo; il fatale momento che loro da un mostro sia pas- 
4% il seno. Ma il sifenzio subentra alle grida sediziose, cessa 
iu rapina e la ferocia, e la casa di Erberto viene evacuata da 
+ Erberto, Un angiolo tutelare è venuto al soccorso di Giuseppina. 
Valdimiro , affezionato egli pure alla causa dello Sforza, si ricorda 
nulladimeno di aver amato la figlia di Erberto , ed è accorso in 
suo ajuto. Molti assassini hanno avuto la morte da’ suoi colpi : 
ed altri di là allontanati arrabbiando della perduta preda, cercano 
altrove continuare i loro delitti. Giuseppina conosce in Yaldimiro 
il suo liberatore ; essa arrossisce di averlo posposto al mostro 
che ha dimenticato l° amore per una feroce ambizione, e get- 
tandosì a’ ginocchi di luì così esclama: Giovine generoso, eccomi 
a’ vostri piedi. Vi devo la vita, ciò è quanto posso dirvi per 
sapervene grado. Le mie lagrime vi palesino il dolore di non 
aver saputo un tempo apprezzare il merito dell’ uomo virtuoso. 
Giuseppina , le disse Valdimiro , non ricordate il passato. Voi 
siete salva, godete solo di ciò, e ringraziate non me, ma.il 
cielo. Se pre effetto di sola vostra bontà voi volete attribuire a 
benefizio l avervi soccorso, soccorretemi voi pure cooperando 
alla pace del mio cuore, e ne avrò esuberante compenso. Val- 
dimiro , soggiunse Giuseppina, se la pace del vostro cuore di- 
pende da me, io troppo sono debitrice a voi per esservi ricono- 
scente. Il mio cuore è quindi vostro da questo momento , sento 
però che non sono degna di'meritare da voi questo seconilo be- 
nefizio. E mille altri ne avrete da me , le replicò Valdimiro, e 
stringendola al cuore, la presentò a sua madre dalla quale ebbe 
il consentimento di averla in isposa. 


VIVI VV AVVIA 


Lisa. 


E tu pure, o-Lisa, tu pure sei vicina ad entrare in questo 
che alcuni dicon del mondo. Donde fu tolta 1 idea di quel 
soavissimo tuo volto? e la voce che sì dolcemente risuona , e 
lo sguardo che infonde I° amore sin ne’ più gelidi petti ? Oh 
Lisa! tu non conosci finora il pericoloso pelago a cui sta per 
commettersi la tua vita; non sai di quanti palpiti sarà trava- 
gliato il tuo cuore ; di quanta gioja e di quante lagrime potrai 
esser cagione ad altrui ! Brevi, fuggevoli sono i pregi del corpo ; 
e tu medesima in così pochi anni di vita potresti die a molte : 
furono belle. Con tutto ciò i trionfi della bellezza lusingano 
l’ amor proprio sì fortemente, che il rinunciarli del tutto è troppo 
difhicile impresa : fors’ anco sarebbe un danno per questa umana 
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famiglia. Ma I animo è sede di più durevoli pregi pei quali può 
ottenersi quel nobilissime trionfo di piacere , e di essere riveriti 
uando saremmo spregiati e fuggiti se avessimo confidato unicamente 
nella bellezza del corpo. | 
VANNA VAANVVVAA/VIAAA/ 
SCIARADA. 
Non è degno del primiero, 
Non può essere | intiero 
Chi sì lascia in questo mondo 


Acceccare dal secondo, A. B. 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Giu-di-zio, 
VANI VAVVANVU AVI 


La signora X.., a malgrado de’ suoi lustri e delle suc 
rughe, ha cominciato a parlare di maschere. Un suo amico a 
cui rincresce bensì l intempestiva smania della signora X...., 
ma non vorrebbe perderne la grazia e la tavola, le domandò 
sotto quali abiti ha determinato d’ infingersi. Mi vestirò , disse 
la signora ; da fornaja. Mi pare, soggiunse Pamico, che mal 
v appigliate: sarete riconosciuta, poichè se non erro anche 
vent’ anni fa faceste gran rumore al teatro con questa maschera. 


In ogni tempo si è quistionato intorno alla preferenza degli 
antichi sui moderni, o viceversa. Bellissimo è in questo propo- 
sito il seguente passo di Z'onterelle. Gli uni indispettiti contro 
il loro secolo innalzano fuor di modo gli antichi per abbassare 
unicamente i loro contemporanei. E questo un sicuro mezzo di 
far pompa della loro cnibisicana le lodi che danno a? celebri 
autori dell’ antichità, fan supporre che grandi intenditori sieno di 
quelli. Gli altri per ‘contrario più avidi di acquistar il nome di 
. bello spirito che di dotto uomo, stimerebbero di far oltraggio 
alla Spe gloria se concedessero agli antichi qualche maggior 
pregio de’ moderni ; e così uno stesso sentimento d’amor proprio 
fa pensare gli uomini in un’ opposta maniera gli uni dagli altri, 

MIAVIVIVIVIUZ VIVI VIVI 


Troviamo in una nota al Pope tradotta dal Gozzi. « Preten» 
dono gl Inglesi che la gran copia de’ libertini che regnano fra 
loro non abbia ad arrecar disonore alcuno alla loro nazione; 
poichè dicon essi che riescono libertini in Inghilterra quei soli 
che altrove sarebbero ipocriti », 

IVIIVIAZIVAV VV AV VAN 


SI quistionava non ha guari se più dian pregio a una donna 
le belle mani o ì bei piedi. Una signora di molta sperienza 
troncò quel discorso dicendo ; fo non ho mai saputo che per 
una mamo 0 per un piede sia nato un innamoramento. Ben so 
per altro che dove sia un aspetto che piace , | aggiunta di belle 
mani 0 di bei piedi induce ad innamorarsi. — E ci pare che 
la signora ragionasse del miglior senno del monda. 
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MODE, 


I turbanti e le togues delle modiste non si portano se non 

al teatro, c nei giorni ordinarii, Quando si tratti di Inoghi o di 
iorni di etichetta, le signore eleganti si valgono sempre del 
Visti dei parrucchieri per Î acconciamento del capo. 

Al ballo si veggono alcune ghirlande in oro, alcune altre 
in argento , ed alcuni Zouguets in pietre di colore sopra le pet- 
tinature in ‘capegli. Questi ornamenti sono qualche volta intarsiati 
anche a garza ‘od a velluto. | 

1 cappellini non di gala sono sempre di colori oscuri: la 
loro ala è orlata da una larga blonda; il loro cucuzzolo è so- 
praccaricato di rosette composte di gros-de- Naples o di raso , 
od anche di nodi di pluche. Veggonsi alcuni capotes di gros- 
de- Naples color di tabacco di Spagna. , 

Molti cappellini sono bianchi con corone di gelsomino per 
ornamento. | 

Alcuni abiti di gala di darèges bianca o grigia o lilas si 
guarniscono con liste di raso e tre Più di chenille. 

Alcuni collari è la chevalitre di organzino o di mussolina 
trasparente sono ricamati în nero. 

AI ballo le giovanette fanno uso di abiti Blouses d’ organ- 
zino bianco , ricamati con lana nera. I ricami sono poi disgiunti 
l'uno dall’ altro da pieghe larghe e piatte, 

Gli abiti di velluto nero, violetto e. verde, con guarnizione 
di chinchilla e di martoro nero, sono sempre in gran numero 
ogni qualvolta la stagione permetta alle signore di passeggiare. 

La pettinatura , come suol dirsi , di cerimonia , principal- 
mente per le mamarns alle feste è in turbante. 

{l rediagote di un giovane veramente elegante che cavalchi, 
debb? essere di panno nero bleu o violetto. Questo redingote poi 
ha duc fite di bottoni, un collare a sehall di astracan ed una 
fodera in pluche. 

MODA DI FRANCIA N° >, 

Abito di raso con guaruizione di pelo. — Corsetto ornato 
di fermagli in pietre. — Cappello di velluto bleu dardot con 
pennacchetti in filagrano d° oro e mastri tessuti in oro. 


MODA DI VIENNA N.° 3. 
Abito di darèége con oro tessuto a foggia di nastri ed attas 
frapposto. — Turbante di garza con piuma. 

‘ INB. Avendoci if proprietario Viennese mandate alcune copie 
dippiù delle ordinate, avvisiamo chi ne bramasse darcene pron- 
tamente commissione prima che vengano a Vienna rispedite, 

( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


OR th ns Ride TOI 
Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, in Santa Radegonda, N,° 964. 


